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Dr F R A N C E S C O
STATELLA, ET CARVSO

M ARCHESE DI SPACCAFVRNO
SIGNOR DE’ CASTELLI MONGIALINO, H MONTEGAFFVRI,

Barone della Callura, Signor della Secretia Vecchia 
della Citta di Tauro mina,

E  gZAM SINISCALCO PEJ{ S VA MAESTÀ CATTOLICA
inquejìo T̂ gno Siali*» 

VRONO Tempre le Armi,e le Lettere, il foilcgno delle Rcpu- 
bliche; onde iPrencipiadornidcU’vne, edellalrre:cosi nella 
guerra, come nella pace rettamente fi gouernarono. Così fi 
legge, che il Grande Alelìandrp non mai ìcompagnaua dallo 
Tue piume del letto, il volume de’gelti d’Achille, ed il forbito 
acciaio del Tuo tagliente ferro . Celare portaua Tempre al fao 
canto due fcrui, vno col libro de’ Tuoi Commentari] > e l’altro 
con la Spada. L’Imperador Federico i  tal fine alzò per lira im­

preca vna Spada appoggiata ad vn libro, col motto ,(H ic  , illa tuetur. ) volendo 
accennare, che fia folienrato il gouerno de’ Regni dalla dottrina de’ libri, con la di­
fesi dcU’armi. Seppero ben additar tutto ciò gli antichi nelle lor falfe deità, celebran­
do le prodezze di Marte nella guerra, e l’eloquenza di Mercurio nella pace. Quindi io 
hauendo con molta fatica, con la guida de’migliori Scrittori, e con la feorta dcll’clpc- 
rienza compilato il prelente libro dell’Arte, e Scienza del la Scherma, ehe tanto bifo- 
gneuole in vna ben corri polla Città, quanto ogn’vn sa ; effendo ella indiuifibile, anzi 
principale ornamento de’Cauaiieri, e Gentii’huomini, di qual’altro degno perlònaggio 
infignir doueua la Dedicatone di quello libro, che con quel riguardeuole di V. S. IH. 
la quale nel più bel fiore della Tua giouentù, hi faputo più arrichirli con l’v nione cosi 
pregiata della prcrogzriua dell’Arm i,e delle Lettere ; nelle quali riporta lode non or­
dinaria dalla Spada, e dalla penna j e con l’vna, e con l'altra sà renderli gloriole nel 
Choro della Nobiltà di Palermo. Anzioflcruo io , che ella di quelli due encomi) fi 
mollra à ragione |àguacc de’luoi Nobiliflimi Antenati , i  quali fi lon refi colpicui così 
nell’ Armi, come nelle Lettere, vno de’quali fu quel memorabile Auo di V. S. 111. 
il Marchefe Don Antonio,,che qual prode Caualiere non folo (cacciò dalle lue ri- 
uiere di Spaccammo i Barbari, mà fpclTo ne riportò il trionfi), con la prelà di molti 
fchiaui *, non lafciando anco la virtù delle Lettere, come liberal Mecenate di quello# 
Gran (ode dunque è (lata dc‘ Tuoi l’acutezza del brando, e della pen na, giu tiramento 
con lo fplcndore delia chiariflima Nobiltà della fua Pro lapia State! la , la quale ricono­
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Scendo l’origine da Catalogna, hd continuato la lìia magnificenza nel nollro Regno 
di Sicilia per io (patio di cinquecenti'anni, col titolo di Gran Siniscalco, e pofeduto 
per più di rrecent anni fino ad hora: tralafciandoi decori negli acclamati gouer ni del­
ia Città di Paiermo, come Pretori, cioè Don Celare nell’anno i f  f  7. e Don Antonio 
nel 164$. Onde/periamo veder affonta anco la perfona di V. S. IH à limili ,c-t 
maggior gradi ; e mentre lòn ficuro, mercè alla gentilezza, e lùbiimitd, deTuoi ta­
lenti , che gradirà lolFerta del mio oflequiofo affetto, impreco più nell’olTenianza del­
ia mia deuota (eruitù ,che ne’fogii di quello libro, le auguro quelle felicità dolute al 
fuo gran merito, e riuerentementc le bacio le mani, Palermo li t ? % di Settembre* 
1^70, ’ \

V iV . S, II,

Humilìffime Sernidore

Giufcppe Morficato PaUaoidna
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L A V T O R E
A  C H I  L E G G E

\  |  On pei Ambitone hò fatto il  preferire Opera, ne pel e fiere pollo nei nomerò da* 
I  Letterati di quella profèfiiooe, doue fidamente hò m olir aro,quanto k  Schermi
(il vnaSciewi poetica*, per onde i'huomohauendo cognktone della Spada, altro n oi 
ricetta che fe prattica di efla; acciò ponga in c feretri© ie vere regole dello Schermire’,poi» 
che la Scherma è tiara fondata nella Spada fola, come Regina deli armi, &  non nell’al» 
ne arme accompagnate da ella, perche altro non fono Tarme accompagnare che vnsu 
mera commodità di fèruirfi dell’vna, & Talora mano per difenfione, doue la Spada fo­
la è ta più nobile delTalcre arme, eviene efèrcttata da Caualieri, e da huomini fetentifi» 
ci, & armigeri ; onde fan marautgliare la natura, che con vn pezzo di ferro limonio 
s’habhia di difendere il proprio indiuiduo per fui difefa da qualhuogiia colpo che gli 
foflc tirato, ò di punta, ò di raglio con la fcrmatfone deli'Angoli, e lue linee, e circoli, 
come anco il Tempo, e la mifura come nel mio frontifpicio vedete, la quale non fi può. 
coprcndere fenza la vera prarrica Reale*, benché in ogni colà prima c iaTheorica, òper 
dir meglio la pratrica Rationaie,che è la prima Regolale dqppo Ja Reaie che efequilee il 
filo line, che però il vero Schermitore s’hd da conofcere nel maneggio delia Spada foia» 
e poi nell'altre arme come il Pugnale, (a Cappa,il Borchicro, c la Rotella,Targa, Spado­
ne,Pica, Alabarda,ed altri arme inaliate, le quali arme fe prima non fi principiano dalla 
Spada fola non (ì poflono operare bene, fenza il vero regi mento d’efia Spada fola, c per 
quello ella viene chiamata Regina deHarme *, perche lènza ella non fi può fare nulla,ed 
sa tanto potrà efercitarfi nei mio preferite Libro, in cui fi vede il vero modo di Sdiafr 
mire di Spada fola (a quale è di gran profitto, e particolarmente i  Caualieri, & 
ni armigeri ,e cerchili Maellro che fappia il vero modo di Schermire nel che efercitZtif 
do ti farai agile, c fciolto, &  anco perito di quella profèfiione, e nc potrai difeorrerv 
lodeudmenre, fapedo però lì veri precetti delia Scherma, onde farai conosciuto per vir» 
tuofo, e Rimato in quella pro&lhone, e mollrando con ragioni le vere regole delio 
Schermire all’horafi potrà' dire con ( fwtenaleSatt. 11, «tv; 8. tm. J. DtcUtus Lega ,&* 
Regi* «erri* L*ntfìt, difeorrendo da Maellro, m i non come hò intefo ad alcuni che» 
voglino moflrarfi dotti in quella profeflione, nè meno fanno, che vuol dire Scherme»; 
la onde chi vuol efercitarfi nella Scherma potrà vn poco vedere quella mia poca fatica, 
e fperoche non gli dìfpacera', benché conofco bene non eficr dall ineuteo perfettamen­
te compolla ; Onde prego il benigno Lettore, che s appaghi delia fola mia fatica/tella» 
quale hò fatto quanto hò potuto perche il Cielo nó mi diede più dì quello; £ però caro 
mio Lettore feofa le mie debolezze, e fe vedersi qualche Zoilo accompagnato dalia Tur­
ba de'maidicenti, fanne paffaggio, perche è (olito collume, che i Libri fiano addentati 
da fimi! gente ; E fé ci fpauenraffe fol quello non fi farebbe mai opera alcuna ; anzi allo 
fpefrogiouaToppofitione, tolto che non venga da animo autterfo, e maleuolo; m i 
quando viene da per fona fàtua, ed honefla Tauuifb è buono, e degno d 'abbracciarli*, 
onde come Àpeilc cfpooeua k  lue pitture, c feoorreggeua fecondo i buoni pareri , cosl 
Io hò cfpofto quella mia qual fi fia fatica acciò ammonito da « veri Vir tu o li, riabbia./ 
fempre occafionc d’imparare. £ viui febee.
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OAROLVS REX, ET MARIA ANNA REGINA GVB. &c.
T  Y h e t e x , &  (ffnewlts Capri, tnboc Strili* alijsOfficiali*

y  bus buius Vrbis 'Tap:&-7\f oni ciufdem minoribus,pr<efentibusfi?fu­
turi s, pec non cjtiibufuis V r i a r i j s , Delegatisi Sindica tori bus defiinatis,ftue etia 
jn confi, cui Taci quibus ipforum pr*fernet prafintat Ttgg, Dii. Sai. Siamo fiati 
fupplicfltiy e prouiBt del tenor fequente. Eccellentijf PaHauiritti di 
quefia fitta di Palermo,dice à V . E. che molto che ha compofio <vn Libro dell'Arte 
Scherma jnfoglio grande,ilquale hà già condotto à fine, e l ’ha fiampato in detta Città di Pa­
lermo, con molte fue jpefe,e tramagli,intitulato la Scherma /Ut* firata, nel qu fono mol-
fe Figure intagliate di rame pure ftampate in detto fuo che fono anco di molta fpefâ Sj
E  perche il detto Efpontnte dubita che non li fia ri fiampato il detto fuo libro in quefia Città 
di P a l e r m o ,come anche in alcune altre fitta dt Segno di Sicilia,con la quale n- 
pa fatta da fòmmijfe perfine •verrebbe l'Efponente à per  fmaltimento di detto fuo li­
bro con le fudette fpefe delia Stampa di tutta e j f i e  pu tra dette dette Figure
tagliate come fipra , per tanto fupplicaà reflar feruita concedere à detto E  fieni­
le •vn ‘Trinilegià per anni •venti, che feguinonon po(fi in nelfin mr.U, a fitto qu glia pre­
te fia da nejfuna perfina e[fere.rifiampato il detto fuo libro in quefio Segno di Sicilia, nè me
rifiampato. chef offe pojfi effere •venduto da Librara, alt rfina che fia f i  non quello mede- 
fimo che hà fatto fiampnre il detta Efponente a fue fpefe come fipra con dette Figure intaglia* 

fe indetto Libro in foglio grande, che oltre ejfr dt gratta particolare,
tpc.fupp.'vt Altijfimus. Del quale «S."Memorialefattone relazione a S,E.  Sfi/.C.in Có- 
feglio di Caufi Fifiali li fùindorfi di quello fatta prout (la die 20. 1670,'

fiant Ijlera prout conuentt. ‘Ter exequutione della quale nofira preinfirta prouifia •vi dicimo, 
tP  ordinamo exprejfe, che durante il termine di anni dieci non vogliate, nè debbia met­
ter e, fi come Noi per le prefinti p e r m e t t e m o , Qr •vol e nejfuna perfina di 
Flato,ó* conditione che fia pojfa rtfiampa re, nè fare rifiampare per fommtjfe perfine lo jitdeh 

fo libro, feuOpera chiamata la Scherma Ulufirata, quatenus in
gita parte di quefio S e£no> & tn quefia Città non habbiate di permettere che fi venda', che 
fifacci vendere per fummijfe perfine, con tutto che quello fojfe fiato à rifiatare con
fiuoglta giunta, feu addittione fin za exprejfa licenza fin •voluntà dello fudetto fupplt caute, ÙP 
ip defitto de’furi bendi fitto la pena atti controuentori eh perdere detta Opera di fipra
ta, e di onze cento d'applicarfi la metà a/Sigio Fifco, &* l'altra metà al denuntiatore 
metterà tp chiaro la fudetfa c o n t r c u e n t t a n e , q u a l i  anni dieci da c  dalla datila
delle prefinti,CP* cefi) exequtrete, &  non altrimenper quanto l ta di Sua te­
nete cara,/otto la pena di feudi mille d’applicarfi al Et fio , pena imponi potè fi
Patum Pan: die vigtjimoDecembris 1670,

P L  ' T S W C I P F V P
• '■ ’ ’

Vidit Onofrio, 
Vidit Malacrida, 
Vidit Guido.

Pominus Vicere*,& Generali* Capitaneus, 
nundauic mihi D, Iofeph Fernandez Secr,
Vifa per de Onofrio^Malacrida, &  Guido*

Lettere att'Officiali Giudici, altri della S  c > Pretoriana di quefia fittà, e dello Segno ad
infianza del detto Cjiufeppe Morficato,e Pallauicint, acciò non permettine che nejfuna per-
fina prefutpa di fare rifiampare il detto Libro chiamato la Scherma lllufirata,

’ Sanfìhppo. Antonius Marrsff» rcc«B.
Afayda coll. &quiUior, * Marraffa. •

...........  DELL*



D E L L  A R T E
D E L L A  S C H E R M A

P R O E M i a
IEDE la Natura (  come afferma Plinio)communemente a tue- 

ti gli Animati Toffefa, e la difefa, per conferuationc delie loro 
Ipecie, e degl’Indiuidui \ quali altro non fono che vn’elprefho- 
ncdifenfibiltà, ò idinto,per mantenimento de’Viuenti: Quin­
di la fua maedria Tempre ferace di prouidenze ; armò alcuni di 
ritorte Zanne, altri d’acuti denti, quelli di flefliiole Propofeidi; 
quelli d’adunchi roftri,chi di pungenti (pine, tal’vnidi tornio- 

fi artigli, non pochi di molti di mortifero veleno, alquanti di Iquamofe Spade, innu­
merabili di fpinofo Aculeo, e tutti in fomma in vane guile armati vedendoli tra gli 
bruti nel loro proprio edere,ed efercitio prcualere che maggior forza podiede, folo 
per l’Huomo nò fitrouò neU’Armaria della gran Madre Natura, Armi, come negl’- 
antedetti ; banche hauede dilfulo, c quali votato l’erario della fua grande potenza ìitl» 
arricchirlo nell’Anima, enei Corpo d’vna certa difpofitione atta ali’intutto per lùo 
gouerno, e difefa. ^

Dando alle braccia la forza ,  alle gambe la robudezza, alle mani la dedrezza, al­
le piante la fermezza, al petto la fortezza, a gli occhi la vigilanza, al Cuore il valo­
re , alla bocca l’efortarione, àgli /piriti fanimofità,all’orecchio l’accortezza, alTinrcl-j 
letto l’auuedimento, alla volontà l’elettione, alla memoria la Cultodia, ed à tutto il 
Corpo il regimento del Capo, per conferuatione deH’Indiuiduo. In fomma collocan­
do in ogni membro del Corpo, e potenza dell'Anima vh’attitudin^, ò per operare» 
l’efercitio deli’offefa, e delia difefa, ò per /opra intendere alfelecutione delle. *

La onde Icorgédolì l’huomo inerme, benché dominante tra’bruti armati ; ed efpe- 
rimentando colla morte del giudo Abel, la malignità del fratricida Caino, che colla 
mano armata d’vn tronco : /parie l’Innocente /angue ; fece, che Tlndullria, il Tem­
po , e l’ efpeiienza : gli armalje di Spada la delira, e di Pugnale, ò feudo la fìnidra  ̂: 
con varie innumerabili forine; in molte parti del Mondo.

Tralafciando per hora Tarmi col moto de’prccetrì,e quelli pure di fuoco che con- 
tra Thumano valore edendo,meritano di fulmini Infernali il nome, e di rouina dell’- 
yniuerfo.

Quindi col folo impulfo della Natura ,̂ e per la conferuatione di fe deffo, de’ figli, 
e dell’hauerc coll’ingegno inuenta, ed opra quelle armi ( quali, oue mancò Natura, 
fopplifca l’Arte, ) e fà decantare la naturai prouidenza, non folo per prouida, ed in­
durre ; mà per grande maedra dell’Arte celeberrima, e necelTaria della Scherma,co­
me quella, che.l’intelligenza lì è motrice dell’offefa, e della difefa, lenza di cui, ò non 
patria ben viuere l’huomo, ò non molto licuro.

A  * Hòrfi



Hor fi come il ferro dalie cauerno feminiere ef utile materia riufdrcbbc->, 
fe dall’Artenonriceueflela forma all’elercitio humano accommodata: cosi rurtii 
moti, & i ripari dati dalla Natura all’huomo : farebbono quali materia informe, ed 
inconlequenza di poco, òdi niun giouamento : non veniflcroauualorate, pulito, 
& adattate col magiilerio, in feruitio della Scherma, noilra Arte principale.

Poiché ncll’armeggiare, è di miniere cfercitare regole, e con accurato Audio pro­
cedere , per leruirli della mano armata quando fiad’huopa

Eden do la Scherma vna Scuola di maneggiar tutte 1 arme proportionate alla Dife- 
fa, e confequentemente aH’Offefa di chi offendere tentai Ma elle malamente fi trae, 
terebbono lenza l’amata (corta, cd induftria dell’Arte necellària dello Schermire.

Hor Io, che qualche tempo ho ftudiato libri, e maneggiato Spade, ed altre Ar­
mi offenfiue, e defenfiuefono andato coll’efperienza mifurando il tempo, e moti 
necefiarij di quelVArte moderatrice : Icienza prattica, anzi legislatrice della naturalo 
difefa, ed ode fa ; farò per raggionarui con breuità poflibile circa le regole curiofè del* 
lo Schermire.

Procurando, che da ogn’vno con fàciltà s’adopri d proprio, ed vniuerfàle benefi­
cio ; non già' confulà mente, col fola impulfo della Natura corrotta: ma regalatame­
le , fecondo i precetti dell’Arte.

Pretendendo feruire di mantice à timidi per accendere ne’Ioro petti il fuoco del 
valore : ed a' generofi di fprone per incitarli, à feguire la carriera dell’cfcrcitio YÌrtuo- 
fo dell’Arme, che gli farà giungere alla meta di gloriofo vanto, cdallo feopo di vir- 
cuola Fama. ...............



ORIGINE DELL'ARTE
D E L L A  S C H E R M A

DEGNA D’ OGNI TITVLO  H O N O R ATO .

C * *  I T O L O  r P ^ IM O . ,

M tfM g M R E R  cominciare dall’Etimologia del nome di quell’Arte, mortro, che 
U u  ^ | j |  viene il nome da Lanirta,doc Maellro di Schermaci Verbo latino, 
j r a  H S a i  Lanio, Nebrijfenfìs in fuo Vocabularto Latino, Siculo, Dilanio, che
E 9  rftjy ^ L  % n*̂ ca Strappare, fquarciare, lacerare, sbranare, tracciare ; Poi- 

che i Bruti nemici combattendo, pria di lacerarli le carni, Si rtrap- 
pano, e (tracciano la lana, ò le piume con cui fono vertici *, da’dct- 

ti poi gli Huomini apprefero, per difenderli, ed offendere, ne’ conflitti: l’Artifìcio 
delio Schermire, per vfeire con elio vittoriolì, e difenderli le loffanze.

Introdotto pofcia col tempo, c l’occalioni l’vfo, e’1 modo di combattere inuenrati 
1 Coltelli, e le Spade : i combattenti, Gladiatori chiamaronli, dall’ Anna più nobile, 
e principale, che lì èia Spada.

: E perche la Natura (èmpre intéde alla confcruatione, e’I bene principalmente,e per 
incidenza qualunque male : ì Maeilri di combattere, Schermitori li dillero, e li no­
mano *, detti da’Latini ( Lanirtat ) perche la difèla ogn’vno deue naturalmente vo­
lere , à cui fiegue accidentalmente l’offelà. .

E perche il còmbattere apporta ferocia, ed irascibile : gli antichi Gladiatori, op.o, 
o pane ordcaceo mangiauano , all’infegnamento di rPlinio fecondo nel lib. 8. è cap.y. 
della fua Naturale Storia , come lo riferifee ancora (fio: fyutfìoTcHorenegli - 
ti, al titulo Gladiatores : cioè Gladiatores dicuntur ordearij : quoniam olim 
ordeo \ però Feroci erano llimari.

Anzi i negligenti nell’efercitio nobile dell’ Armi : Rullici, c Villani fi diceuano : 
Ttjtdiarjj dicuntur , qui rude donati, Gladìaturam dimittebant \*vtH oratius tile - 

pus 2oni, E M, T . Cicerone In P̂hilip: diffe Tarn bonus Gladtator %udem iam cepi- 
Jìi \ Altri d’efperimenrata virtù gli diceano: Elercitati, ed illurtri di meriti, come ì 
SoldatiVeterani, c’haueano fatto molte prodezze*,però Gio: Rau: Te flore notò, che 

Confummati dìcebant meriti, ficut milttes e Giulio Frontino,
Frontini glidicea, Se impauidi, e per le faccie bruggiate, e piene di cicatrici, riceuute 
nelle continue battaglie *, Samij dicuntur, q inujìas, multis
Cicatricofas) quoniam Samiorumfrontibus • Aibenienfes {Ugnata inufsere. come per la_» 
rabia d’hauergli refiftito nelle tenzoni *, Il perche Cicerone in 2. Tufcul. dille : Ergo 
hoc poterit Samius fpurcus homo i  perche non doueano relillcre a’ioro Signori : Erano 
dagli Ateniefi ilimmatizati nella faccia 1 Samij, in per fegnodi Ichiauitudine, e loro 
vergogna, acciò follerò da tutti lèrui conofeiuti, e trattati.

Come de’Meflenij fi dice nel Ditionario di fette lingue, di Fratre A mbrofio Cale- 
inno, alla lettera M, e Titulo Meffenij. H i fe nota littera cognobiles reddebant.

A  2 Tuni-



Tunicati ancora ì Gladiatori chiamauanfì, perche con vna certa Tonica velìitt,  
s’efponeuano alla pugna; al dire di Marcello, appo il Tcik>re,7,#w'c<iù jladiatoresde- 
ficendehant in arenam, Tunica induti, quod •vefiimentum fine ; per edere più
pronti alle difefe, ed offefe ; Da qui Giouenale, nella fatira 2. dille JTictt, &* hoc mota- 
firn Tunicati Fufiina Gracchi,e fiegue il Tebore : Hìc Cj racchus nome efi Gladiatoris.

Finalmente per non rendermi proliffo coll’inhnitc erudkioni} i Gladiatori pur 
fi chiamauano Bubuarij, perche ad honore de’ Defonti ; inanzi i /èpolcri di quel­
li combattcano ; flufiuarij dice Rauilio Tebore, qui ante fifmlcra in honorem Defun- 
Elorum digladiahantur : •vocahantur flufiuarij ; però Cicerone in cantra ‘Tifonem
dille ; Simihicum ilio fluttuane Gladiatore, &  tecum cum 
dum fuijfet,

I Gladiatori in fomma, cioè della dotta Scherma i Maebri, fèmpre fono flati in  
grande dima, per edere ncceffarij non meno, che il Pane alla Republica ; mentre lèn­
za la difefa del proprio, e loffela contro a’Ladroni, neffuno potria mangiare fècura- 
mente il fuo pane, ne dormire al fuo letto.

£ perche s’efperimenta più valorolb vn efperto Schermitore, che dieci homini 
I quali non fanno di combattere l’Arte ; la quale aggiunge pure vigore, e coraggio; 
onde fùppoba vna pari animohta': riufeirà vittoriofo il debole regolato, che’l robu- 
flo fènz’arte.

Perciò lèmpre nella nobra Feliciflìma Città di Palermo s’hà fatto profèlfione di 
ghermire,e s’hanno tenuto, molte fcuole di fcherma ; per edere ben ibrutta la Gen­
te al maneggio dell’Arme; Rimandoli i dotti, c valenti Maebri Schermitori, con an- 
tichiilima,ed immemorabile confuetudine;per mantenere l’honoreuole grido, dell’- 
elperimentato Adagio, da moltidime borie riportaro: Siculus *%4iles. Soldato, Com­
battente Siciliano ; di cui ne viene principalmente fregiato Palermo Capo, e Metro­
poli della Sicilia.

Onde fopra le Confùcrudini del Senato lllubriflimo Palermitano fcrìuendo il la- 
rifconfulto Mario Muta al cap. 72. nel num: 2 ;, dice fgitur cum intentio neftra 
fiuetudinis fit prohibere tantum ludos Taxtllorum, perditionum ; non intelliguntur oh id
elij prohtbitij maxime ludus Gladiatorum', oh id JMagiHrisvt 
permffifuni in V r b e ' ,  cum fint •vtiles fyipublica; Imo officiala cogere Iuuenes : 1# 

diehus etiàm Fenatts, hanc Artem exerceant, &  , declarat Chaffanen»
in Cathalago (fiori* Mundi, par: 11. confidi q 2, In , ’Vtfi in , •vel fimtlt ludo,
oh Ciuitatis Confiuetudinem permtjfo , alter alterum interi , excufationis ah hemicidij
pana dignus efi', *vt per %em: fingi 15. Hyppoh de confi $0, n,y.

£ la ragione fondamentale dedimpunità fi è , perche colui, che bd Schermen­
do, e colpilcecon effetto di morte; dona opera, ed attende a cola bona,lecita,honeba, 
vtile, e diletteuole nel profitto dello Schermire : dunque la Morte, che da tale ebrei» 
tio, qualche volta forfè fuccede : è cola accidentale, oltre l ’intentione, e digradata* 
mente; à ragione dunque,non è punibile : Del che fi caua l’antkhttà, la Neceflkà, 1*J 
Nobiltà, la Bontà, l’Vtiitd, e la grande Rima della Scherma, e de’fuoi periti Maebri; 
che con la lor arte, confèruano le Rcpubliche, e mantengono vino, ed aumentano 
delle Genti il valore.

£ perche hoggi (  col ritrouato degli Archibuggi, e limili artifici; militari ) c  altre
ancora



ancora il modo di guerreggiare : fi da' per tutto il pregio d colui, che meglio coll’Ar­
chibugio colpifce allo fcuopo ; che fi dice ; nella nodra Sicilia, Sparare alla Gioia *, ed 
ogni efèrcitio limile lì chiama léruitio militare,ncceflario per màrenimcnto de’Regni.

Auuertendo però, che non fi dona Soldato lenza Spada, Mofchctriero, Archibu- 
pero,Piccherò daCauailo, ò Pedone; Artiglierò, Trombetta, Tamburro, òaltro 
Minierò dell’cfcrcito, poiché la Spada fi è l’arma antonomadica di qualunque bat­
taglia , e però la più nobile, e principale: lenza di cui non lì denomina Caualiero, ò 
Soldato, che giamai falciala Spada benché d’altra Arma offenfiua, òdefenliuali 
fgraui. ,

Sino dormendo appo fé tiene la Spada, e fino morto fé gli fofpende al fepolcro 
per honoranza, e fpeciale in legna la Spada, di cui la practica fi è di quella dottrina la 
Maeftra. ,

Cosi coflumaua Ridolfo IL Imperatore, il quale per magnificenza Imperiale, ben­
ché pofàfTelofcettro, giamai iafeiò la Spada: quali moilrando di efTere Tempre in or­
dine, e pronto alla conferuatione de’ fuoi Stati, ed alladifcfa de’ Tuoi Valiti li ; Vir­
tù , ch’egli da’ primi Eroi dei Mondo apprefe, come altri virtuofì poi l’imitarono con 
decoro, e profitta

E perche la Spada è Geroglifico della Giuflitia, che per Arma propria coH’Oiiua, 
l’inalza il Tribunale della S.Inquifitione,Difenfor della Santa Fede Chriiliana : Mol­
ti Popoli chiamano la Virtù Giullitia, Spada.

Pregiatiflima dunque (opra d’ogn altro flromento fi è la Spada, e degniflìma Co­
pri d’ogn altra profeflione fi è la Scherma, come hò detto,ed anderò apprello con.» 
più chiarezza moilrando, ne’ Tegnenti Capitoli»

A N T I C H I T À  D E L L A  S C H E R M A .  

C A P I T O L O

PER fare mentione dell’antichiflìma Arce celeberrima della Scherma moflro,  che 
grande lode hebbe Nino Rè deU’Aflìria, perche fèppe conqui darli il Reame, e 

l’Imperio del.Mondo, Toggiogando tutti i Populi ederi, i conuicini, e potenti per 
forza d’armi, diuenuto Monarca di tutta quali la Terra, prendendo col fùo valore 
la Corona dell’Afiiria *, l’anno doppo il T)iluuio. Vniuerfale i*>o6% come fi vede 
fog. 7. delle Steri e del tSMondo del Dogiioni,

Riconobbe pofeia Nino tante vittorie, non già dalla fòla fortuna, ma dal Tuo mol­
to valore, ed efquifira efperienza Tua, e de’ Tuoi diligenti Soldati ;i quali difeipiinati 
prima nell’efèrcitio ncceflario della Scherma : hebbero nell’efercico faciltà di vincerò 
Barzane, Rè di quel PaeTe, numeroTo di Gente, e poderofò di forze : benché non mol­
to dotto nell’ Arte nodra dello fchermire » il perche da numero affai meno di com­
battenti de’ fuoi combattuto : rotto, e fuperato à fuo mal grado diuenne.

Vfando Rè Nino di condurre coU’efèrcitoaddottrinato:pure neli’ardue imprc- 
fc , i Maeliri della Scherma, e l’efcrckio ncceflario di guerreggiare ; Accioche men­
tre le folciate (che acquidauano la prattica nelle battaglie, del Piantarli, Difenderli, 
Aflcdiare, Trincerarli, Proucderfi, e di limili atti ncceflarij nelle Guerre coll’efpu-

s’ , 8nare>



gnarc, evincere nella Scuola della Scherma: non laldaffero d’apprendere ogn’hora 
la Teorica del maneggiare Tarme, dell’ aflalire d tempo, e rifarli con induftria, per 
anche rinuigorire col (apere la forza , ed allicurarlì la Vittoria colla Dottrina.

Confeflando Nino i‘animofìta lua, e de’luoi nel combattere : eflerc originata dall * 
A ite, e dagli ammaellramcnti nel maneggio dell’arme : acqui dati (otto la cura, e di- 
Iciplina degli Schermitori ; la di cui Arte, all’hora neli’efercito luo virtuofo fomma* 
niente s’apprezzaua. Onde a tal fine ben riflettendo Licurgo, fece vna legge contro 
a’Lacedemoni, dicendo, ò Lacedemoni noafàre voi fpeflo volte guerra, le prima no 
infegnate il modo, e la nudiria di guerreggiare contro i Nemici j come riferilcc Po* 
lieno ne'fuoi Stratagemmi Itb, i .fot. 1 1,

E tanto più, quanto che non vi era l’vfo pcrniciofo della Bellica Polue, e dcITArti- 
glierie, Molchetrarie, Bombe, Granare, Mine, ed altre arme di fuoco, che inceneri;’ 
(cono il Mondo, ed olcurano la virtù del Combattente.

Non coflumandofi ail’hora, altre Arme oflcnfiue, e defcnfiuc, fi non che Lan­
de, Spade, Scudi, Vsberghi,Corazze, Mazze, Machine, Scuri, Frombole, e limili, col­
le quali in quel tempo lì moflraua da’Soldati il vero valore, e colla forza l’ingegno,

£ benché oggi pare, che lia mutato quel modo di combattere : non li ha però già 
mai lalciata la Spada, principal’arma del combattente, da cui ha da leruirli nei cam­
po rotto ,c nelle Angolari tenzoni.

Quindi conliderar Ci può quanto (a Scherma non folo lia antichillima ,come rife- 
rifce Capoferro nel fuogran Stmulacre cap. i.fol. 4. ma pure neceflària per lo (labili-' 
mento dell’Imperio in rutti i Regni, eflìendopallata colla Corona dei Mondo dall*-* 
Afiiria nella Perirà: e dalla Perlìa nella Macedonia, e nella Grecia, e dalla Grecia  ̂
nell’Italia, ed in Roma Capo fempre del Mondo ; doue oggi come pure in tutta la i 
Terra con gli Studi; (pedali, nelle Scuole, ed Accademie di Nobili, e Plebei, fi vede 
maggiormente fiorire si celebre' profellione, lenza cui non fi può viuere, ò almeno 
non lenza folpetti d’aflalti nemici.

Onde inutili farebbonoi graui Vomeri, e le dentate Falde: (è non vi folle l$J 
Spada, che prohibifee à gli ingordi nemici la raccolta di quello, che han feminata

E finalmente dell’antichità della Scherma, e della fua molta preheminenza, ne fa 
mentione Giouenale nella fatira dicendo: Hic Plaudat mudipraconisfiltus inter 
‘Tinniràpi tultes lunetta, /uuenefjue Lanijla ; e Cicerone prò S. R. pure ne fa men­
tione, inoltrando la virtù, e inma de’ M'aeilri de'GIadiatori ; oue per non dilun­
garmi in cole meno principali del mio intento, il mio curiofo Lettore, tramando;» 
mailuuc che nel Proemio ne parlai, e nel cap. 1, ~

D E G L I  I N V E N T O R I  D E L L ’ À R M I *
. ' -r *■

C A P I T O L O  *

V Arie fono Topinioni intorno aH’accerto degli Inuentóri deli’Arm i. Giouannl 
Rauifi Tellore nella, 2. p. della fua Officina al tit, rerum,

dice che furono i Ciclopi di Vulcano Compagni,Stcrope, Bronte, e Piragmone in Li­
pari Ilola nel Mar Siciliano, che l’opra di ferro inuentarono ferrariamfa-

- bricam



kricxm inuenere ; di cui la più infìgne, sì è la Spada, e Glauco l’opra del ferro. Glau-
cus ferrumnationem. &* QhxUbesferrum, che però ( pure da Latini lì dice.

Da Polido^p Virgilio, coll’autorità di Plinio, à Lacedemoni s’atrribuifce i’inuen- 
tione della Celata, Spada, e Lancia ; con quelle parole ; Ctterumarma, qu<t omni­
bus bcUUis Jnjìmmentis cAuSiores •vfurpant :alij alia inuentrmt ; CfaleAm enim -
dium, H a fia m  Lacedemonij; 'vtteflis e&'TUniu fepiimo', Imtenerunt.

L'ideilo Polidoro riferendoli à Strabene ; alferilce, che i Popoli Telchini comin­
ciarono à dare forma d’Armi al Ferro, ed al Rame *> con fabricare d Saturno la Spa­
da falceata ,cioè ritorta, che pofeia nel cor Co del tempo adoprandoli da’Perlìani, o  
d’altri Popoli, col nome di Scimitarra viene volgarmente appellata ; dicendo Strabo­
no nel libro 14. della Geografìa : Telchines , ALs, omnium primos
fe fabricatos , 'Vtpot? ) qui H  arpen, tdefì Enfem falcatum onde io CU-
riofo d’accertarmi chi liano quelli Popoli Telchini: ritrouoefler llati i Popoli dell- 
Ifoladi Rodi, defeendenti da’Tclchini, figli di Minerua,e del Sole, òcome altri vo­
gliono di Saturno, e di Calliope ; onde lì mode d cantare Ouidio Nafone nel 7. delle 
Metamorfolì ‘Pheebeamque 2(odan, tP* Salifi ; da Rodi pofeia h trasferi­
rono quelli Popoli in Creta, altra più grande Uola, eflendo [a Città principale d’edam, 
Candia per nome, doue da Cureto loro primo Duce furono detti Cureti; Inuitto 
rampollo deprimi Romani

D ’onde prefe motiuo di fcriuere Luiggi Contarini, che i Cureti di Candia furo­
no i primi, che trouarono la Spada, e la Celata, c’1 fàltare coll’ Armi ; confondendo 
quello i Cureti Telchini; i quali benché fodero (lati quelli defeendenti da quelli, o  
ritenedero per qualche tempo l’antico nomedi Telchini

Tutta volta à gl’antichi Telchini li deue alcriuere l’inuentione delia Spada, ( cioè 
di quella falceata, ò Cimitarra, ) e non come dice il Contarini a’Cureri, loro defeen­
denti ; i quali con tutto ciò non lafciorno d’edere Maeflri periodimi dell’Arte no- 
lira, ò  feienza dello Schermire.

E fecondo il parere di Media Meffento, riferito dal Concarini ritrouorno pure laj 
Corazza: per edere armati quelli d’arma offcnlìua,c defenlìua,

Pietro Media colla feorta del raedelimo Plinio, afferma, da’Lacede moni edere in- 
uentata la Spada, e la Celata ; rad alferilce edèrli ritrouata da gl’Egitij, la Lancia.

Il quale in ciò concradicendo d Polidoro Virgilio, ( che dice pure hauerla inuen- 
tara i Lacedemoni ) ftimo, che quella dilcordanza lìa occalìonata, perche ricrouan- 
doli Lance di varie, e diuerfe maniere ,  i Lacedemoni l’habbiano inuencata d’vna  ̂
forte, Si gl’Egitij d’vn altra, ò che pure inuentata d’vna Natione : s’habbia ridotta.» 
pofeia in migliore forma, e perfettione deli'altra. •

Il Dottot Vincenzo Bruno Icrìue, che la Dagha, il Pugnale, il Fufetto, la Spada,Io 
Stilletto, e limili arme: furono muentate da gTAdirij, ed afferma quello coll’aurori- 
td di Mennio, onde io nuocendo la conlìderatione alle parole di "Plinio nel cap% 5 6. 
del 7. libro, sù la di cui autorità Polidoro Virgilio, c Media fondano che la Spada lìa 
fiata inuentata da’Lacedemoni : rkrouo, che cosi dice ; (fio: Te flore nella 2. p,
dèM'Offici al tililnuentores diuerfarum rerum circa fin: (Gladium,
Lacedemonij , ) c. veggo che dalia parola latina Gladium vogliano comprendere la* 
Spada » Quindi lo cóhdcrando il lignificato del nome latino Gladius trouo che pro-
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priamente lignifica qualunque forte d’arme atra ad vocidere, traendo l’Ethimologia, 
à Clade colla litrera, G, mutata in C, quale lignifica non {blamente la Spada,ma pu
re il Pugnale, Coltello, Srilletto, Daga, ed altre armi limili, laonde ho per confettu­
ra probabile, già che Plinio dice lolamente Gladium,che i Lacedemoniriabbiano in- 
uentaca qualche forte darmi di quella fatta ; chefù latinamente detta <j ladius ; e che 
pofciadagl’AlIirij,fopraquellainuentionc,furonoinuentatel’altre fòrti darmi, più 
lunghe, ò più corte, più larghe, ò più ilrettc : dritte, ò ritorte, che dice Bruno.

O  pure fu da’Lacedemoni inuentatavna forre di Spada, e dagl’AHiri; vn’altra: già' 
che inlino a’nollri giorni vediamo efercitate Spade di varie maniere, da varie natio- 
ni non Colo : ma in vna medclima Città neH’iltelTo Regno, dalla medelima gente* 
vediamo vlàre varie foggie di Spade, il che feruirà per conciliare le varie opinioni,de- 
gl’antichi, e moderni Scrittori. In quanto poi all’orìgine di quello nome Spada, vo­
gliono alcuni, che venga dal Greco vocabulo APO TV’, SPAZIN ; ò ver da SPAO, 
vel SPAOME, che Hanno per tirar fuori, ò pure da APOTV’ SPATAO, che Uà per 
diHruggere, confumare, e tagliar membra ; fecondo apporta Sona ventura ‘Tijloflo 
nella fua Oplomachta alla p. i .foL 17,

Mà più certa è l’Ethimologia, che ne dona Volfango Latio nc’fuoi Commentari} 
della Republica Romana lib. 8.cap. 18. fog. 74?, oue dice Spatha 
Romanis trai, non dijjtmilis bis gladtjs, epos dicunt,  edam dum
Itali r votare'videntur, a fondendo, doue apporta fopra ciò le parole di Ve getta lik  2. 
cap. 1 6*

NOBILTÀ DELL’ARTE DELLO SCHERMIRE.

C A P I T O L O  Q V A \ T  0.

NObiliUima èia profcHione dellarmi : e per cauare dal mezò d’vn’intrkato la- 
berinto di tante opinioni, e vari] humori, l ’accerto della verità.

Chlittorico, nel trattato della Nobiltà, il quale delcriuendo, che colà lìa, dille :ef- 
fere vna eccellenza, e dignità di llirpe, ò di progenie; e in . Cod: Cenno ef-
fere vna qualità honeHa d’honore, che’l Prcncipe, ò la Legge conferilce alla tale per- 
fona ; e Gandolfo Dottor di Legge, «Jiflè : che fia vna dignità della Cala, che pr
dallo fplendore del fangue, e de’fuoi Aui, e da i meriti egregi},per le virtù loro; o  
viene continuata ne’fìgli, e delcendenti ,

Qjjella definitione, ò delcritrione, che più dogn altra pare che dichiari 1’efTenzaJ 
della Nobiltà : Viene in quelle parole (  che prouiene dallo fplendore ) dichiarata dai 
Platone, col dillinguere in tre fpecie la Nobiltà, dicendo ? che 1 ’vna lia quella, la­
quale s’acqui Ha dagl’Aui,che liano flati virtuolì : l ’altra,che pur dagl’Aui prouiene  ̂
che lìano (lati Prencipi, e Signori ; Cioè dagli offidj, domini;, e carichi honorcuoli, 
c ’habbiano pervia di lettere, ò darmi riportata allaPatria honoranze, ò trionfi. .

A  quella vltima, Ja quale hor fà al propolito noflro, fopra tutte l ’altre dona 
jT, Cicerone la Corona, c la Palma: dicendo r Optima bar editar à patribus traditur IL 
beris, cmnttjuc patrimonio, prajìantior, gloria •virtutis rerum geftarum, .

Quindi i Tartari, e i Sarmati aflolutamcnte affermano, che la vera Nobiltà con­
fitte



fifle nettarmi ; gii Egitij, e gli Aflìrij referifcono alla degna. Miiitiaj primi honori 
della Nobiltà. '

Anzi può con libertà in oltre affermarli, che da quella regolata Militia forfè fòu 
nata la vera Nobiltà : Poiché la noftra Scherma hebbe l’origine nel Mondo dalla me­
ra difefa col (angue, e colla morte degli nemici perturbatori, che da ladroni infidia- 
uano la Vita, e l’fiauere depredimi, lì che col manéggio regolato dell’Arme, cali­
gati, ed eriinti i nemici riposò la terra, e riportò l’Arte dello Schermire le domito 
honoranze grandi premij, dignità, cd offici), e fu con inlegne publichc honorata.

Da quella Militia, Madre della vera Nobiltà, nacquero appo le varie Nationi, o  
fpecial mente appretto i Romani, tante forti di Corone, ò Laureuole: Ciuiche, o  
Murali, Oflìdionali, e Nauali, tanti honoreuoli doni Militari : come Bracciali, Culle, 
Collane, Anelli, Clamidi, Ammanti, Scettri, Corone, ed altre pregiate Inlegne, col­
le quali,i primi principij della vera Nobiltà lì dimollrano.

Grifpani dirizzauano tanti Obelilchi, ed Infegne intorno al fepolcro del morto 
quanti nemici hauea foggiogato in battaglia.

In fomma per tutte le Storie lì vede, che la dilciplinata Militia lia Hata il fonto, 
onde hà deriuato il rufcello della Nobiltà.

Ecco il Gran Tamburlano, fpauento del Mondo; il quale altro non fù nel liio prin­
cipio *, che vn femplice Pallore, e pure coll’arme acquiliò la Nobiltà, e’1 Dominio di 
gran parte del Mondo.

Laido ( per non dilungarmi ) infiniti quali, huomini che da balli Natali diuen- 
nero colI’Armi de'principali Monarchi dell’Vniuerlo, afeeli sù gli alti Tmoni Impe­
ciali, cambiando la verga Pallorale in Spada, e quella in Scettro. Però leggete, ani- 
inateui alla necefiaria virtù, e confettate ogni magnificenza dalla retta regola di làper 
maneggiare l’Armi ; cioè dalla mia Arte di Schermire.
* Le di cui eccellenze, come fonò indicibili, così non pofiono delcriuerlì in podici 
carte, ne llringerli da poco tempo.

Non (ara poco il cennàre che molti Popoli Idolatri adorauano la Spada per Dio, 
come ficura difefa della vita, e dell’hauere ; e frà glabri quei Popoli Neruij di là del 
Boriitene habitatori Honauentura ‘TiStofìlo nella fua p. i. fol, 17.

Figura non conofciuta da'Gentili, che fimulacro di Marte la ilimauano, mentrei 
della Santa Croce di Chriito è figura, che per difefa ferue contra i nemici Vifìbili, 
ed Inuifibili ; e però i Caualieri di S. Giacomo, terrore de’Mori, e delle Spagne dife- 
fà : Caualieri della Spada fi chiamano, che roda per loro infegna al mantello, ed in_» 
petto à gloria (pedale la portano > il cui Gran Maellro il Rè fi denomina.

DE’ MAESTRI CELEBRI IN QVESTA SCIENZA,
, ò Arte ; ò vero parte della Scienza Matematica.

C A P I T O L O  Q T / J i T O .

^TpRafafcio i primi Maellri di quella Sdenza, che fiorirono ne II’Affina, PerfiaJ,1 
) JJ, e Grecia *, de quali per L’antichità del tempo non le ne hà perfetta cognitione.
* - - - - - - g  Edin-
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Ed incominciando da’Tempt de’Romani ; rkrouo appo Valerio Maflimo nd librò 

,, fecondo, al cap. i. le feguenti parole, Che i Soldati nellami j &
9t para feròàmane c,arie ne fù  autore rPublio Q di (/aio
if E l ì i , finta thè altri Capitani auanti a lui , 'vfato, trafee dalla Scuola di.
„  Caio Aurelio ò tauro Alaejiro de Gladiatori, i , &* migliori Giocatori 
,, che ,vifojfero : tp  hauendo meffo in regola alcuni tratti di ferire fin [chifar e i
,, colpi de li’auuerfurio, 'Venne À far gl’httomini in tale più dejìrt, &  più ;
„  E t così congiuri fe l ’animofttù con l'arte, e l’arte con l animofita ; acciò che coti-»
„  l’impeto di quella foffe più ardita, &  'Valorofa, &  quella conia fetenza di quejìa, an-> 
„  dajfe più duetti tu, &  rattenuta.

Direi per ciò la Spada vniuerlalmente non meno celebre che la particolare Lancia 
Pelia d’Achille, che feriua, e fanana in vnoiilantc ; ma quella con ridicola fauola, e 
quella con elperimenrata fattione di guerra.

Onde doppo i Maellri de'Gladiatori non lòto feruiano per erudire i Gladiatori 
ne’publici fpetcacoli; ma ancora per infegnare alle grandi leggioni de’Soidati il mo­
do di Battagliare ; col godere per ciò fegnalate prorogatine; come afferma Saluffio 
nella congiura di Cantina al fogl, 20. doue dice Itemque decreuere toti 
fumili* Capuani, &  in catera municipi a difiribuerentur prò cuìufcunque flato*per
totam V r b e m  Vigili* obirentur, eifqtte minores Magijlratus praejfint &C»

Per tornare dunque al noilro proposto, dico : che molti Maellri Schermitori fo­
no ilari eccellentiflimi in quella profeflione, i quali per non hauere ferino di quella 
noilra fetenza, Hanno come fèpoiti nell’oblio.

Solamente hò potuto pelcare dal profondo pelago dell’antichità la cognitione de-1 
grinfralcritti Maellri pentiflimi Schermitori, che col loro fcriueredi quella fetenza: 
d Caratteri di Gloria, colle penne della Fama nel libro dell’Immortalità regiftrari i 
proprij nomi à beneficio più noilro, òhe di efli rinomati lì vedono.

11 primo, che trouo hauere ferino di quella iodeuole profeflione, è Giatme Poni 
di Perpignano di Maiorica, il quale impreffe il fuo libro l’anno del Signore 1474* 
che fù (ottimamente (limata

Poifù Pietro de la Torre, di Natione Spagnolette fiori parimente nell’iftcflò 
tempo ; ritrouando ilampato il luo libro nel medelìmo anno del 1474.

Come quello di Pietro Mencio Italiano nel tfo y ,c  diFrancefco Romano Spa­
gnolo nel 1 5J 2. '

Achille Marotto Bolognofe fertile nel 1 e cosi dottamente, che meritò il ti* 
tulo di Macilro Generale; e Marco Docciolini Fiorentino, Icrifle nel 1601.

Camillo Agrippa di Natione Italiana, fcrifle nel 1 f;6 .e fu  il primo che (lampo 
di Linee, Angoli Diametri, &c. • -

Dietro lui fegui il Perito Ioachino Maycr Alemanno, che fcrifle nel 1 f68.
Giacomo Graffi di Modena, e Giouanni deil’Agoccie Boiognelè ; li quali fcriffe-' 

ro,quello nel 1570. e quello nel 1572, .
li Commendatore Geronimo Sances de Carranza Siuigliano, che fcrifle conJ 

molta eruditione nel 1581; e dietro dlui il Gomm tor Don Luiggi Pacheco dì 
Naruacz, che fcriffe molto dottamente nei 1600, il fuo libro intitolato Grandetta

^ della



d e l l a  s c h e r m a  \ i

della Spada ,'èfà Màeftro Maggiore della MaeAà Catolica Inuittilfima del Rè S, N. 
Filippo Quarto di bona memoria,e più fi ritrouano altri due libri dei me delimo Au­
tore, vno intitolato Inganno, e .Disganno della deprezza della Spada, Aampato nell- 
anno y., & vn altro domandato, Modo facil, y nueuo para cxaminarfe los Mae- 
flros en la deAreza de las Armas, nell’anno 164$.

Il Cauaiier Saluatore Fabri, dell’Habito de’fette Cuori j e fu MaeAro dei Rè di Da­
nimarca, c fcrilTc nei 1601, '

E cosi parimente Ridolfo Capoferro da Cagli nel 1610, Antonio Marchini Ro* 
mano nel 1612.  AleflandroSenclio Boiognefe nel 1660* '

E molti altri, che fi tralafciano per breuita': in diuerli tempi hanno fcritto erudi­
tamente di quella nofira faenza delia Scherma } della quale tono fiati Macfiri peri-; 
tiflimi, "

Innanzi d nomati tempi, fuppongo che lìano corti i manoferitti, mentre non vi 
era ail’hora la Stampa.

Hor chi non vede per le fudette regole Matematiche, ed altre, che alla Schermai 
concorrono,effere la nofira degna faenza, ò almeno feienza prattica, che fi vniice 
coll’Arte.

B R E V E  R I F L E S S I O N E  SE L A  S C H E R M A
ha Arte, ò feienza. ,

C A P I T O L O  .
^

r À  ^ E  1* può chiamare la Scherma, perche vi fono molti Maeflri, che l’opranc£ 
e la pratticano : pure difeorrendo di quella profeflione, ed ingegnando con.» 

regole, e precetti faccio che ogn'vno fia Schermitore, mofirando molti colpi, com- 
poAi dalla mente loro, e con certi argomenti di Filofofi Naturali, con cui vanno 
inoltrando ( al loro poflibilc ) che fiano Inuentori quali di queAa nobile profeflione,'

La quale lènza le vere regole, e i fondamenti del vero Schermire, non può pre­
tendere applaufi, non che vittorie.

Difcorrono alcuni, ed infognando per eflère tenuti MaeAri, ma fe non hanno Io  
vere regole dell’Arte, portano colla fola infole nza l’huomini alla morte, ed intirizza­
no i loro Difcepoli à correre pazzamente fenza giuditio alla Tomba.

Mentre è meglio non hauere la Spada, che non faper manegialla, ed è TiAeflò il 
non fapere, che’l fapere poco, ò lènza i primi principij della noilra feienza, à pratti- 
ca feienza nell’elècutione della.

Certo che pare d molti facilismo il combattere, onde Auzzicati da naturale proì 
funtione s’efpongono d periglio!! incontri : non la cedendo Marte, vittima reflano 
vile di Morte.

Però & alcuni chiamanti Schermitori, aprono di Schermire la Scuola, ed in legna-’ 
no d correre con più preAezzaal lèpofcro; chiamano coAoro Arte la Scherma, e non 
fanno il perche, nè comprendono che vuol dire Scherma, ne fanno chi fai! primo 
Maefiro della Scherma, ne che vuol dir Spada, e perche cosi fù domandata, e cosi 

... - - B 2 ............  quelli
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quelli auuiiifconoil minirtero,vituperano la profeflione, ed han folto perdere Lhond- 
reuolc Titolo di (pedale fcienzaalla Scherma,

La nollra Scherma non è di quell’Arti, di cui dille Arrotile: Qu*faduni homi- 
netn medium Adultero A dulterante, cioè alTaiitor di lufluria.

Coltoro dourebbono haucr Ietto libri di ben Schermire ( della quale profeRiono 
jfcientifica ) vi fono molti libri Campati ; e manufcritti di quella nostra fciéza prattica 
dell’Arme : Comporti da Gallici Autori, e d’huomini fcicntifici, antichi, e moderni*, 
I quali chiamano quella profcrtione dello Schermire lcienza prattica, c nó fola Arte;

Poiché il lapere, e la Icienza per lo Fiiofofo Stargirita : £ ft rem per cxufxm cognofte- 
re,e cosi oprano i veri Schermitori.

Doue chiaramente lì vede, che la Scherma lia fondata tutta in regole di Metano^ 
tica, Geometria, ed Aritimerica prattica, e Ipecolatiua ; e intellettiua.

É finalmente per conchiudere quanto ella fia fcienza : fi faccia riflellìonc all’ or- 
ganizazionc, compofitura, e fimetria del Corpo humano : come oggettod’ondc s’- 
han da indrizzare le ferire, nefl’offendere : e ichermirle nella difcfa, ed attendere al 
fine de’colpi, i Punti, Circoli, le Linee rette, e le Curue : i Quadrangoli, ò Quadrati, 
c Paralelle, che in quella profellìonc fi confiderano.

Le lince ( con varij termini ) fono Diametrali, e Contingenti, cioè Collaterali, 
Verticali, e Diagonali, Orizontali, ed altri ; mediante quali, e per doue s’hd d’opera­
re; che fono Rette, Curue, Mille, Spirali, Circolari, Perpendicolari, Infinite,Hipo-l 
tenule, e Paralelle.

Le lue mifure fono Lunghezza, e Larghezza.
Gl’Angoli che in quello (i trouano, e quello che può formare in fé Hello, e fiioraJ 

di le medelìmo, che fono Retti di Linea retta, Obliqui, M illi, Permanenti, Inrtan- 
tanei, cioè d’vn Punto ; Interiori, Ellcriori, Superiori, Inferiori, e Corrifpondenti 
all’attioni, che può fare, in le, fuor di le, 3c in altro, che fono Accidentale , Emancn- 
te, Immanente, Intrinlèca, Ellrinfcca, Voluntaria, e Neccflaria.

E dell’Atto : i’Attiuo , Commune, Correttiuo, Difpofitiuo, Generatiuo, Pafliuo, 
Prattico, Permanente, Iilantaneo, Particulare, ò Millo.

Dell’AlIalto, Incontro, il Perfetto, Imperfetto, Circolare, Semicircolare, e Retto. :
Deli’Aggenti, la Dirtintione, che di quelli li fa ; come Forte, Fiacco, Maggiore;, 

Minore, Minimo, Attiuo, e Pafiiuo.
Negli Afpetti, l’Oppofitioni, Contrapofitioni, Vgualitd d’Alpetti, Difugualiti, d i 

Contrario Afperto. ,
Nella quantità fi confiderà la Difcreta, la Continua, e la Proportionale.
Della Caula, l’Efficiente, Materiale, Formale, Finale, Impulfìua, Ideale; E per laJ 

parte prattica della Delire zza, la Caula Libera, Soggetta, Particolare, Generale, Vni- 
uerfale, Propinqua, Remota, ed Irtrumentale.

Nella Circonferenza, la Commune ( con gli angoli, e le diuifioni, che in qucliaJ 
fi confiderano ) la Particolare, e la Propria.

Del Centro, in raggionc Matematica, e del Circolò, e nella Confideratione della_* 
Deftrezza,l’Accidentale, Proprio, d’interuallo Commune,di Particolare Interuallcx 
, E della grauitd del Comparto-, Geometrico, Comporto ,  Semplice ,  Retto, Curuo, 
Tranfucrlalc, Mirto, e Vacillante.

Entra-



Entrano della Dillanza, la Proportionata, Commune, e Particolari
Nell'diremo, quello della Dillanza, Proportionata lunghezza, Larghezza, e Pro­

fondità, Propinquo, e Remoto,
Del Fine, quello della Priuatione Afloluta, della Particolare, della Dctentiono, 

della Determinatone, Perfetto, Imperfetto, Potentiale, ed vltimato fine;
Della Forza, l’Operante, Refiftente, Intenza, Efienza, ò Referuata.
Delle Ferite, quella innante il tempo, in tempo, e doppo del tempo.
Che fono, di prima, e di feconda Intentione, di Circolo Intiero, mezzo Circolo, 

e quarta parte di cflo. '
Per la Iurifditione del Braccio, della Spada, e dei Profilo ; nel quale entra, il Ta- 

glio ,e  lo Rouefcio ; Verticale, e Diagonale.
Delli Mouimenti, il Naturale, Violento, Accidentale, Circolare,Obliquo, Millo, 

Rimeflo,
Di Ritirata, di Auanzamento, diDiminutione, di Diuerfione, di Corrutione,Ge^ 

neratiuo, di Conciufioni, ed in Via,
Della Potenza, l’Attiua, Pafliua, Propinerà, Remota, Commune, Particolaro, 

Generale, ed Vniuerfale.
Della Priuatione, 1*Afloluta, la Commune, e la Particolare,
Della Proportione, la Egualità, la Difuguaiita, d’Egualità Maggiore , ò Minore.’
Del Quadrato, quel che fi confiderà nell’Huomo, c quello della Circonferenza^; 

della Superficie, la Concaua, e la Piana ; del Termine, onde, e doue ,  della Spadai, 
delle Linee, delli Mouimenti, della Larghezza, ò Lunghezza.

Nelli Tratti, la Generale, Particolare, Simplicc, ò Compolla, fenza i più com­
muni mezzi con che la deflrezza confequifee i luci effetti.

Q u elli, ed altri termini, che per la breuità laido di mettere : ancorché paiono 
molti, nulla di meno fono forzofi ; perche hauendo mo(Irato quanto ella fia fcienza 
Prattica, e non aflòfutamente Scienza, non è da douere domandarli Arte, quante vol­
te ella c fondata tutta nella Metamatiea, e Geometria, '

IN QVAN TE PARTI SI DIVIDE LA SCHERMA.

C A P I T O L O  „

LA fcienza della Scherma Ci diuidein piu maniere, e modi; la prima è la Prattica 
RationaIe,come principio, e fine della colà principiata, la feconda è la Reale, 

che efequifee il fuo fine, e con elTa la difefa, e la offefa ; la terza c di lapere impugna­
re^ trattare la Spada; benché varie lianole opinioni nel maneggiarla, la quarta in cui 
fi confiderà delia nollra Scherma il Forte, Fiacco, Maggiore, e Minore ; che volgar­
mente vengono chiamate il Forte, il Terzo della Spada ; e’1 debole della flefla Spa­
da ; Giacomo di CModena fog% 14.

Quinto s’hà da conolcere’doue principiano i quattro lìti della Spada ,cioè due fi­
li : Vno fello, c l’altro dritto ; vno piatto di dentro, c l’altro di fuora : che formano le 
quattro Guardie ; Benché alcuni Maellri non hanno cognitione doue fono fondato 
le quattro guardie ; folamente Saltatore F 8. difeorre delle rinomare quat« 
’ ~ ’ ..... " ' - - troguar-



tro guardie della Spada, e douc fono fondate : e cosi per non retare alcuno in dubfcv
10 di chiarirò primo la Prattica Rattionale, cioè Ja Teorica ,comc va la cofa principia­
ta, e la fua raggione, la Reale è quella, che mette in prattica, ed efequifce il fuo fino.

Vi fono alcuni, che hoggi dilcorrono per via di mera Teorica, e confondono i 
poueri Maefiri, e i Difcepoli} ma la Reale ( cioè la Prattica ) lùbbito gli fa vedere la-» 
verità delia cola Principiata,fe ella è vcra,ò noni Vera lì è per quel che dice il Teorico: 
ma non può tare la Teorica fenza la Prattica Reale i nè la Prattica lènza la Teorica-*.

Cosi il buon Maefiro, c’haue carico d’inlègnare il curiofo feoiare : gl’inlègna la—» 
Theorica prima, c poi la Prattica ; cioè ponendo la Spada in mano, gii dice cosi : la-» 
Scherma è vna feieza artificiosa di ben difendere la propria Vita, quella è vna Spada 
atta ad offèndere^ còpota con due fili,e vna punta,ò vero con due tagli,e vna punta, 
doue Alatteo (palici mio Maefiro diceua che vna Spada di taglio ha tre bocche per di­
fendere, & oftenderejmà nelii Verdughi, ò vero Stocchi altro nò hanno fe nò cnc vna 
punta lòia, e nel mezo è come vn bailonejcosi è meglio portare vna Spada di filo,che 
quelli Stocchi, ò vero Verdughi ; non vi eflendo maggiore difclà che l’ofièfà dell’op- 
pofio : che, con 1 elfere offefo s’inhabilita ad offenderai ; Benché fia vna Smarra per 
vfo di Scola ; doppo hauendo quella che lì cinge al fianco offenfiua, adoprandolaj» 
colla ragione, e la giullitia : farà fempre vincitore il Combattente.

Nè far fi deue come alcuni, che infegnando di quella profefiione, in breue tempo 
fi moftranobraui Schermitori con pazzamente maltrattare infolcntemente il prodi- 
n o : leruendofi del filuo condotto di quella profellìonc, per fareperniciolè inlolen- 
ze, e vanno colia fomola Lanterna delle impertinenze, procurando d’offendere al­
trui , per farli famofi, ò fu moli ; e colla Tromba d’hiperboliche millantarle, vanno 
decantandoli per tanti Matti, mà fenza merti : in vece d’efigere appiaufi vniuerfali, 
ed encomi): riceuono con gli fcherzi,gli fcherni j Cjiouanne dell'<Mgoc rie fog.5. non» 
folo per efli loro, mà per tutta la nollra profefiione jeffendo biafmo, e vituperio l’in­
debita lode nella propria bocca mafiime appo coloro, che benifiimo ci conolcono*, 
al dire de'Signori Legilli : JLaus in ore proprio , apud cognitosegià che
11 fiima dal Volgo, che dall’eminenza, ò dal Ciclo dì quella profefiione, à cofioro 
s’influifcanol’impcrtinenze.

Ma con errore intolerabile, perche quella è vna virtù neceflaria, efercitatadagran 
Signori, e Caualieri cofpicui ; perche i’adoprano fèmprc colla ragione : come Virtù 
pctente,vtile alla Repubiica, e non per inquieti Duellili!, fpronati dal Vitio, e dal Dia- 
uolo, capo de’Vitiofi all’opprcflìone del profiìmo.

In lemma l’elcrcitio riccue pregio dall’efercifante, il pregio maggiore di quello 
efercitio, è feruirli con ragione della Spada per la difefa del vero, che lemplicetnenteaj 
è Dio ; ed inconiequcnza perfettionarlì con vittoria : già che Dio lempre afiifie alla.» 
ragione *, e fe bene per lo più, quelli tali imbrandifconola Spada contra i deboli : non 
di meno molte volte il loro Valore cade trofeo della Viltà, auualorata dal braccio di­
urno per i’intraprefa ingiufiitia. "

Qòindi è, che i’occafioni fi deuono riceuere, e non dare : sfugirfi, fe non fuggirli; 
e non potendo far di meno, con prudenza grande incontrarli, confidando in Dio 
ragioneuolifiimo, per cosi adoprarli col necefiario coraggio ; c quello fia per nollro ri­
cordo, ed auucrtimento morale, - ■

' Inquan-



In quanto poi alla notitia di quella faenza, s’hà da fapere in quanto lì diuide laJ 
Spada, alcuni in quattro, altri in noue, & alcuni in nouealla Spagnola è v/ata, come 
fi vede al lib. f, alfogl. $.92. di Don Luiggi Pacheco di , però la regola all’­
Italiana fi (parte in quattro, come dice Giacomo Graffi al fogl 18. Però la meglio re- 
golaè in , c non in 4.

Benché Giacomo Graffi non fi deue contradire, per eflere Autore antico, e graue; 
ma il partirla in $., è antkhiflima elperienza, d’ottima riulcita > come hoggi, fi vede 
vfata da Maefiri in 9. parti ; cioè Forte, Terzo, e Debole della Spada ; il Forte è quel­
lo che Ila più vicino al braccio, perche ha maggior forza per edere più vicino al cor­

' pò dell’operante refidente; 11 Terzo è quello appredb il forte : e dà in mezo il Dcbo- 
lo , c’i Forte : per quedo fi domanda terzo di Spada, le volete fapere à che ferue il 
Forte ; (èrue per inforzare, ed attaccare la «Spada del Contrario, ò di dentro, ò di fori, 
Il Terzo ferue per parare di dentro, ò di fori, ed attaccare la Spada, ò vero( corno 
alcuni dicono ) guadagnare il debole del Contrario ; Il debole ferue per ferire di pun­
ta, òdi taglio > e fi domanda cosi per edere più lontano della forza, che tiene l’opc- 
ranto. .

Confederando poi i due fili : vno fallò, e l’altro diritto ; vno Piatto di dentro, o  
l’altro di fuori, Fabri 2. p. ed in (pedo fi mofirano le quattro guardie, ò pofitu re 
colle quali vn’huomo colla Spada in mano fi può fituare, per non edere dalf auuer- 
fàrio, offefò, e pattare facilmente allodefa del luo Contrario.

Cioè, ponendoui la Spada al fianco, tirandola fuori : fate la Prima Guardia, ch o  
dà colla mano alta, c’1 filo dedroin alto : e la Punta che guarda il Contrario, queda 
fi chiama la Prima guardia.

Poi badando vn poco la mano, che’l Piatto di fora, che guarda in alto : fi doman­
da U fecónda guardia.

Calando più il Braccio, che’l filo fallò guardi in alto fi domanda la terza guardia; 
c’i piatto di dentro che dia ancora in alto fi chiama la quarta guardia ; come fi vedo 
nel Saluator Fabri cap. 2, fogl. 1, Itb. 1. nel fuo libro della vera Pratiica , e Sctenz* d’-

oArmi.
E da qui nafeono le quattro guardie : li filo falfo ferue per attaccare la Spada di 

fùora del Contrario; ò leuar le punte che H nemico ci tirade, il filo dritto fèrue fem- 
pre per ferire di Taglio, ed ancora parare, ed attaccare, come dilli (opra.

Dalia feconda guardia fi tira la Imbroccata ,e  dall'Imbroccata nalce il Mandritto, 
dàlia fioccata nafee il Rouefcio.

E tutte quelle raggioni fi deuono inlégnareal curiofo Difcepoio; Mà quando il 
buon Maefiroje sà ; perche vi fono alcuni che fanno da Schermitori, i quali lènza-, 
faenza, e con poco prattica d’Arte non giuda ; fi mettono ad infegnare, priui dell’- 
ottimc regole ,c da quelli tali non fi deue permettere di tenere Scuola, perche fono 
pernkiofi all’honor della Scherma ; alla RepubUca, ed à loro Difcepoli ; mentre ap­
prendendo le falle regole per vere refiano poi nelle occafioni di valerli della Spada, 
ingannati: vcdfi, ò malamente feriti; Dunque non fi deuono permettere, fe non che 
bene illrutti, cd claminati da’Maefiri Generali ( come nelle Spagne s’ollerua ) ed in 
Madrid il Maefiro generale rifiede E laminatore degli Maefiri d’Armi ; Come anche 
in altri paefi vi è il luo Efàminatore degli Maefiri della Scherma, e ciò pure fi riferi­

....  ’ ' " " ’ fcenel-
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{ce nella prima parte de la Verdadera dejlre^a dt Don de 9 Jaruae^d
fo g lia  x , .

Gran differenza certo vi è tra Maeffro d’Armi, e Schermitore, il Maeffro d’Armi 
è quello ,che, dottamente infegna i Dilcepoli colle fae regole vere, e non falle: mo* 
iìrando tutte le lue ragioni, con autorità di lettura alio Schermitore, ò Scolare : acciò 
po/cia ben iffrutto polla di Maeffro d’Armi ottenere l’honoreuole titolo.

Mà quello, che fenza laper leggere, nè numerare, ò calculare : vuol dirli Maeffro 
d’Armi, ò Maeffro di Schermire, e per tale vuole paffarc, deue effere da proluntuolò 
punico, mercè che vn mero prattico non può chiamarli Maeffro,come da Medici il 
Prattico, none Dottore, ne Medico.

Quelli meri Schermitori, ò Giocatori di Spada : i quali han profilato altro elèrci- 
tio: Iftrutti pofeia di quattro colpi, fapendo vn poco lchermire: fubbito lì vendono 
per Maeffri, e vogliono effere chiamati Signori, e non Maeff ri, poiché gli pare viltà 
del noffro Magifiero il venerando nome ; il che procede per dilpofitione Diurna, e 
ragioneuolmente, mentre par che la, natura propria gli induceffe à confeffare à loro 
malgrado, c he non fono Maeffri.

Perche gli Maeffri fono quelli, che ffudiano di queffa profeflione, e fpeculano : 
Quagliando coll’Intelletto, e colla mano per affeguire la Perfettione della Scherma.

Come li vede che tanti Autori, i quali hanno ffampato di queffa faenza, e fono 
(lati veri Matematici, e Scientifici s’han poffo nome honoreUole di Maeffro, e notu 
già di Signore. _

Pure il Gran Maeffro de’Caualieri Gerofolimitani di San Gio: Cattiffa, Gran Mae­
ffro s’intitula, perche colla voce, e la mano infegna il modo di combattere, à chi per 
voto folenne ha promeffo guerreggiare per la Santa Fede di Chrifio.

In fine dalie feguenti figure apprenderai con faci ita la fetenza prattica dello fcherà 
mire, e t anelerai ricordando di quanro foprat’hòdetto nella mia Teorica, per laper- 
la ancor Tu mettere in elecurione, ed in pratica, acciò coli’A rte affìcurato ti fi fomc- 
ti lo fpirito, e l’ardire, ......

D E L L A  M I S V R A  D E L L A  S P A D A ' ,  
e difparità di Pianta.

C a p i t o l o  O T T A V O ,

V NA delle colè neceffarie nella Scherma fi è la Mifura della Spada, da doue na- 
ice la Ditela, e l’Offcfa : per non dare in vano i colpi *, il perche dico, che laJ 

Mifura della Spada fola,li troua qual’hora il combattente,itando cohbraccio fprol
gato ,con la Spada ftefa, e’i corpo alto, con li piedi alquanto ff retri, e la vita à dirit­
to filo ; di fianco però con li ginocchi difieli, in lito, che dalla punta del calcagno li- 
niftro ( ò Tallone, che dir vogliamo ) fino al mezzo del piè deliro ; vi fia diffanza d - 
vn palmo grande ; All’hora colui, che ft hermifte farà vn legno al muro, il quale gli 
fèruirà per vndefiinato fcuopo del fuo ferire ; ò vero in vn angolo della fùa cala, ò al- 
troue in cui poffa la meta limare del fuo colpire. >
^ Quindi piglierà il punto colla linea Vifuale, come la mira del colpo, che in quelle;
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deue fare, tenendo la fua Spada alla delira, col braccio dille fot, e fa vira à diritto fi-: 
lo , e i ginòcchi diileli, colla mi fura de piedi ( come ho detto fòpra j  colla dillanza 
d’vn paini?» d'vno all’altro Tallone.

Cosi piantato, farà nel fuolo colla Spada vna linea : quali Meta dinanzi la puntai 
delfuo deliro piede, per notare doue li è fermato.

Quindipaflérà il linillro piede innanzi ai deliro : caminando à palio ordinario, 
con il braccio lungo, lino che trouerà la mifura in quello légno,ò fcuopo nella pare­
te fegnato*, e trouatolo, colla punta della lua Spada, tiri il colpo, Ce veramente io 
può accertare ; mà non colpendolo, per non trouarli ingiulla mifura : ali’hora tor- 
nera più indietro, doue hauea legnato in terra dinanzi dei fuo deliro piede, e cosi in­
cominci di bel neuo per trouare la mifura ai proprio punto.

E fe l’hà trouata ; mutali d’angolo, ò lito : cioè d’onde hà trouato la mifurtu: 
per vedere fe veramente è, fecondo la regola ; perche alle volte, vi farà qualche Di- 
fécpolo,che malitiolàmente legna alcuni mattoni, enumerai palli, ed accerta (con 
quellallatia ) la mifura : mà lenza quelli 'contralégni dc’mattoni non potria ritro- 
uarla} onde li crede ingannare il Maellro, e rella lui delu/b; ingannando fe Hello 
coll’ignoranza : mentre poi nella fatione d’armi, non fapendo metterli à milhra : re- 
flcrà, con vergogna, e danno ferito. .

E per ciò dilli, che li muti l’angolo doue hà principiato ; e cosi trouerà la giuHa_> 
mifura nel metterli in guardia, per vn altro angolo.

E comincerà nella feguente forma : cioè lì ponerà in guardia in angolo retto, col­
la vita di filo, fianchegiando col Ibo pallio ordinario circa tre palmi, e mezzo *,che è 
la Vera mifura, come qui mollrarò in vna figura, che vi inlégnerà come li prende» 
colla Spada la mifura : cioè coi fuo palio fegnato, quanto hà da elTere, e quanto hà 
d’auanzaro.

Per efempio, caminerà lo Scolare differente in Pianta, auanzando in vn tempo 
il piede finiilro lo fpatio di mezzo piede, ed altro tanto del deliro ; fi nche trouerà 1&* 
mifura nello fcuopo da lui al principio fegnato ; caminando fempre in pianta beru 
guardato , tenendo la Spada,che flia in angolo retto, ed arriuato, che fard vicino, 
al detto punto : tiri la Stoccata : ed olTerui fe giunfé allo fcuopo nel muro prefifTo.

Poiché in tanto s’inlégna à conofcere la mifura : in quanto che vi fono alcuni, 
| quali li confondono per fapere la mifura, e’1 modo di conofcerla > elfendoui al­
quanti Maeflri, i quali dicono, che per la mifura, e’1 Tempo : vi li ricerca gran tem- 
poi Ad ogni modo ciò mi pare inetto Adagio, ed incon fiderato argomento ; poiché 
fe la noflra Vita è breue, e la Mifura della Spada richiede gran tempo : Lo Scolaro 
dunque non mai l’afleguirà, né in tutta la fua Vita làprà Schermire ; mentre per l o  
fola mifura bilbgnerà confumare di fludio qualche decennio, ò più : si che per Tal- 
ere Regole non ballerà la Vita.

Onde, dico, che per colui, il quale vorrà applicami l’animo, ballerà inlegnar- 
fela in breue, e con faciltà: mentre à chivole: non v e  cola imponibile, nc diffi- 
p lo .

Però ho trouato il detto modo d*infegnar Io Scolare colla Spada in vn luogo legna­
lo; in vn angolo della cala, ò della Scuola, prima à palio ordinario,e doppoin guar­
dia, col braccio dillefo *, e legnare in terra ; e doppo più in dietro, ò più innanti, per 

' ........  ̂ ^  varia-
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variare i! fegno ,che fece nel fùolo innanzi la punta del fuo piede ,e doppc^cAl Di 
fcepolo sa bene la diftanza della mifura nello fcuopoda lui nel detto modb pretìflo: 
la /apra pure poi trouare col fuo contrario. • * ®

Ma qui auuerto, che quando vno Schermendo, flà d Mifura coffauuèrfario: am- 
bidue ilanno in periglio d’eflere feriti : perche tanto ha l’vno in quella o'ccafiono, 
quanto l’altro ; per effere tutti due a mifura vgualc Ntruae^ $. ptrtefog. 107.

Però la mifura s’intende, che io ( per efempio ) (ia 4 mifura, c non già Voi alla-, 
mifura mia.

In quello fi fà cosi : All’hora, che’l Combattente fi vede I’Antagonilla all’incon­
tro : hà da confiderare due cole, per efloriufcir colla palma,

La prima è di guardare bene il palio, che tiene l’Inimico ; Per efempio, il contra­
rio è pollo in pianta : voi non douere pure come lui metterai vguale in pianta: cioè 
fe lui tenera quattro palmi di larghezza d’vn piede ad vn altro: Voi haucte da llarej 
con li piedi piantati vn palmo meno di larghezza del vollro Contrario ; e <;osf non-» 
fiere alla mifura vguali, mà difpari -, perche il vollro Contrario ila più lontano, 0  
Voi liete alla mifura giuria ; mentre che all’hora quello vi farà qualche moto di pie­
di, ò vero verrà innanzi:gli tirarete il colpo, e io ferirete; perche lui Ila fpenfierato 
al venire auanti ( ò credendoli edere à mifura, ) c lo ferirete in moto : reflando voi 
illefo. '

Onde qui errano alcuni aderendo, che la detta fi chiama ferita di T empo ; men­
tre tempo è quello, che là la Spada, ò il Pugnale : cioè alzando, ò abbacando la ma­
no del Pugnale ; quello c il tempo; ò la Spada quando fà vn palTaggio di vna guardia 
ad vn altra; perche vi è differenza del Moto, al Tempo. 1

Secondariamente hà da confiderare lo Scolare neHo*Schermire ,la guardia!, che> 
tiene il fuo contrario ; e fubico con accortezza ordire tutto il contrario, con guardia 
differente di quella,che colui l’hà mollrato. -

Onde le dette regole deue oderuare il Difcepolo per dtuentare gran Giocatore^ 
cioè conofcere ia mifura, e fpccufarè quello, che’i fuo contlario gli può fare; c pren­
dere la mifura difuguale; e dare cauto nel prendere la mifura, nel medefimoiffart- 
te à non prendere la Mifura vguale: e preuedere quella del contrario i nel medefì- 
iuo iflante non gli moilrare apertamente ia fua guardia, alla quale h i fatto Audio: 
mà gli mollrerà vn altra, per ingannarlo: e come è vn poco dillante della mifura-.: 
fi mette con diligenza alla guardia fua lludiata, alla quale, haucrd fatto cfercitio, 
e cosi riufeirà con Vittoria. • • *

Poiché fabrica la fùa guardia in pochi iflanti dell’offefa, e difefà : fopra la guardia-* 
dcirAuuerfàrio. ‘

Non però come fanno inettamente alcuni, i quali fi pongono alla mifura vgtfò? 
l i , ed ambidue fanno vna medefima guardia, efperimentandò IVno, e l’altro k > 
ferite-*. * ‘ >

Si che per conchiudere fi deue dire vna guardia contraria, ò differente del com­
petitore , ed vna pianta pure differentemente di larghezza ( come hò detto ) cioè fe 
quello flà ilretto : Io mi Aringo vn altro poco più di lui : fe effo flà largo : Io mi flrin- 
go pure più del fuo palio largo ; per non trouarmi giamai con effo lui à mifura vgua- 
lc./. . " - ’ ' ' • /

 Onde
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Onde in quello Tempre retto vanragiofo dellaimcrfario ; perche io ho la mifunu 
prima, c ilo più force appedamentato in terra, e fono più pronto al ferire ; Quefia_, 
è la conofeenza della mi/ùra, cnon già quella di coloro, chcaitrimentc l’in legna no: 
ò dicono non edemi modo di conofcerla.

La onde quello à me pare il modo, che ogni Schermitore può infegnare a' cono- 
feere, ed ogni difcepolo può imparare à conoicere la mifura con più facilrà, e breui- 
tà ; mentre Io filò infegnato ad alcuni Scolari in tempo di poche hore j e hò fatto 
fare la proua ad alcuni, che non mai hanno vitto Spada ; e colle dette regole hanno 
fàputo conofcere la mifura con grande aggeuolezza, e profitta •

Come qui vederete in vna da me formata figura per quello effetto nel feguence li­
bro ; d’vn’huotno, che colla Spada troua la mifura ad vna colonna, col finimento 
come retta i’huomo hruato nei tirar la fioccata, e tanto batti.

D E L L E  F I N T E  N E L L O  S C H E R M I R E .  

C A P I T O L O  2* 05* 0.

L E finte fono buone, e pericolofè; il perche bifogna con accurata dittintione di­
chiararle, ed e fa min arie; per riufeire allo Schermitore profigue, nò già nociue. 

Dunque le finte fono di tre maniere : l’vna finta è quella, che fà la Spada,la quale 
mottra ferire ad vn loco, e ferifee ad vn’altro; l’altra finta ch’ ho vitto è quella la qua­
le alcuni fanno con trepidare, battendo fortemente con adiduo ttrepito nel fuolo; in 
mòdo che fracaffano gli mattoni,ò cauano il terreno; e quella la direi finta,ed arma­
tura alla Turchcfca, per la fouerchia brauura; e gioua alle volte nel principio della-) 
quettione, e mafiimc contra gli inefperti nelle giufie regole di Schermire ; mà que­
lla non l’approuo, perche fuole feomponere, e fnerua molte parti della forza, L’altra 
forte di finta, c di fuora mifura ; onde corrono alcuni di maniera, pare che volaffero 
per l’aere. Quella alcuni la domandano difordinata; mà è pericolofa molto, perche 
s apparta della vera regola di ttare in guardia : e non vi edendo ordine, fi trouano 
poi in confufione, e vergognofamente percodi, e colpiti*

Però la vera finta e quella,che fà la Spada, ttando lo Schermitore ben piantato, e 
limato in buona guardia; la quale mottra di ferire ad vn luogo, e colpifce in vn’altro* 

Quella finta è la vera è più ficura;perche procede dalla dertrezza, e dall’arte : fen- 
za rettare lo Schermitore fmandato, nè foomporto colla perfona, ò coll’Armi, poi­
ché ttando nella Tua guardia la fola Spada ttà Tempre vacillante, minacciando colla 
finta il nemico; e la Spada, e quella che mottra di ferire ad vna parte,e ferifee ad vn'- 
altra, minacciando per cfèmpioil volto,e percuotendo nel petto, nel ventre, ò nel­
le gambe. ,

Non è buona finta però quella, la quale fi fà da alcuni con gli piedi, perche nello 
Strade il batterei piedi poco, ò nulla s’intende, come s’ode nelle Sale, e Stanze fole­
rate di' Tauole, e legnami, ò doue fono mattoni, perche oue il fuolo è forte non s’in­
tende quella finta di battere i piedi, maflìme contro vn lordo, ò fordattro, che non-» 
ode, non fèrueria detta finta.

Dunque la miglior finta è quella, che fà la punta della Spada, la quale li mottra-» 
....................  C  vacil-
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vacillante, c’i Tordo pure la vede ; ed in tempo di grande buglia, e rumore purej 
fi mira: Nè lo linimento immediato della finta può edere il piede, ma il braccio,che 
gioca la Spada.

Nè la finta, e fiata fatta Colo per intimorire il nemico, e per farlo dilànimare ; ò 
fargli perder la guardia : ma pure, e principalmente per intanarlo nel ferire, per gua­
dagnarlo nel tempo, e nella milura della Spada ; la cjuale finta pure s'adopra per far 
rifolucre il nemico à lafciare il campo, e la queilione, e per ingannarlo.
. Onde con ragione fi può chiamare Stoccata d’inganno, quella che procede dal 

tremular della Spada ; perche inganna il contrario nella (uà guardia.
Nulla di meno alle volte fi trouano ingannati quelli, che la fanno, non potendola 

fare bene *, perche tale Stoccata d’inganno cotta di due tempi; mentre prima h i dsu 
fare ( chi cosi Schermile ) la punta, e poi ha da terminare la Stoccata, c cosi fono 
due attioni, e due tempi.

Poiché il buon giocatore all’hora che vede la finta : fi la (eia correre con vna Stoc­
cata di primo tempo ; e fa conofcere la difparità : poiché quello fa' due tempi, e quella 
fa vn lol tempo.

Il perche le finte fono pericolofe, neU’iftelTq modo che in Logica fono periglio!! 
l’argomcntifallaci, mentre (coperta dal Contrario la fallacia, gli fa terminare l’ar- 
goraentatione, perdendo queli’Auuerlàrio la quell ione,per hauerfi (èruito dell’argo­
mento fallace, che da non lòdi, e falli principi] procede, fi che la fallacia, e la fintai 
s’hà da vlarc con grande caurhela cioè le per forte con ella fi può ingannare l ’inimi­
co, non però facendo la forza, e’1 capitale della vittori  ̂in ella ; ma nelle giufic rego­
le della miliira, &  del tempo.

Onde dette finte fi deuonofare fora di mifura, con gran diligenza, ed auuerti-1 
mento ; perche efièndo i competitori à mifura eguali riceueranno le percofle : e Team-' 
bieuoli lararino de’Schermitori i danni, e le ferite.

Il perche fecondo fono i Giocatori, s’adopcrirà la finta : cioè le vno farà grande; 
Giuocatore, fi farà la fìnta vn poco fora miiuta, e così Icorgerafli fe lui è Giuncato­
le di tempo, ò nò, le Giuocatore di tempo fi è, non fi lafcerà iubko al ferire, ò allau 
difelà in vedere la finta, ma gli tirerà il colpo con flemma, doppo che lari Ipeduta  ̂
la finta.

E tale ferita fi domanda di doppo tempo, perche hauendo villo la detta finta, nò 
h i voluto colpire, m i afpettare, per accertar la guardia, e* 1 fuo colpo con ragio­
n e, e già finita fi lafcia ficuro, e coragiofo colla fioccata, nominata ferita di doppo 
tempo.

E le fatta la finta, il contrario non tirafiè, ne meno vbidilTe la finta, nel medefi-
mo ifiante fi deue tirare il colpo,

E la ragione fi è perche hà già villo che quella dell’Inimico è finta, /otcktno 
AJaijero difeor. primo fog.i il quale beche non s’hà fcompollo l ’armi s’h  Icom- 
pofta la mente, onde di quello l’armi no Hanno limati fecondo la ragione, e le rego­
le di bene Schermire hauendogli vacillato la méte; e per quello fi deue tirare il colpo»

Mentre che l’auuerlàrio non crede la detta finta, e cos la Tua intenrione non e 
nelli luoi armi, mà lungi, e trauiata da etti, e chiamar fi deue fcompollo, e non i 
buona guardia. - ....... .......
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A quedo tale fe gli deue tirare la Stoccata, quale ha' da edere io vn’idante: facen-i 
do la finta fubito, che vedete, lui non (comporli ; e’1 bono Scolare in quel punto gli 
tirerà il colpo ; il quale regolarmente gli riufcirà.

Auuertendo, che alcuni fanno la finta per far tirare all mimico indarno, e fargli 
perdere il tempo : per ingannarlo ; acciò pollino poi eflì fare il fuo tempo, e fenirio; 
mentre il contrario li tira il colpo nel tempo, ;cheefli fanno la finta ; e per quello, è 
d’huopo edere vigilante, fecondo le regole dell’Arte,

- " '  
DEL TEM PO , DEL M O T O , E QVALE SIA, E COME 

edò s’infegna allo Scolare per conofcere.

Q A P I T Q L Q  ,

TVtta li  Scherma dà sù’l tempo fondata, e chi meglio lo conofce, l’accerta, e ti­
tolo di meglio Schermitore adeguifee. "

Il tempo nodro altro non è che v»a certa delibcratione, ed vn tale concetto dell’­
animo volenterofo, ò come alcuni dicono: fi è vn certo moto dell’huomo, m i io di­
co, che il tempo nodro alrro non è, che vn punto deiicatiflìmo con cui l’intelletto de­
libera, e difpone la fu a volontà, à fare tale attione, ò vero fi è vn’empito dell’animo 
generalo dell'operante , Geronimo Sances di Qarranza prima 17. con cui ri­
folue la fìia volontà à quella, ò quella attione in tali congruenze; e variamente molti 
lo deferirono » Marco 'Docciolm nel fuo trattato di Scherma cap% 1 i.fo L q i,

Ad ogni modo il tempo nollro altra non è , che vna cofa, la quale innanti dell’at- 
tìonepada, J

E quello tempo s'adopra colla mifura della Spada dirimpetto al contrario, ed all’̂  
hora operate il tempo vollra, e cosi vn tempo fi rifolue con l’altro,

Auuertendo che il tempo hà d’hauere effetto, e quello tempo s’intende , quello 
che fàla Spada come dice ‘Pietro Mondo Italiano 2. p-fog. 6. 0 vera il pugnale quan­
do fà qualche moto di Spada, Quello è il tempo noliro fecondo parlano i Maellri di 
Schermire,

E le alcuno dando in guardia di quarta, e padade in terza : quedo è tempo ; e (ù  
faccflc vno vna terza guardia, e paffafle in feconda ancora faria tempo, fe credette ad 
vna finta, quello pure feria tempore fe mouede la punta della Spada,pure quella muf­
fa fi c tempo.

Onde tutti quedi fono tempi di potere tirare la Stoccata di prima intentione, e fe 
xnouedero i piedi : tanto il piede deliro, quanto il finillro, per venire innanti: que­
llo da Noi fi domanda moto, e non adolutamente tempo, benché alcuni domanda­
no tutti cenni che fi fanno da lontano che fia tempo, mà none vera tempo quando 
io non podo colpire,dante non edere à mifuKu

Benché nella Spada fi confiderà il tempo, e non il mera moto ; Il tempo però nò 
fi può fare fenza il moto, onde quedo nodro lì doueria chiamare, tempo in morojper- 
che hà da venire innanti colla Spada alia mano,mouendo femprc la detta Spadai, 
all’hora ( per efempio ) il mio contrario fi rifolue contra di me con vna Stoccata di 
primo tempo ; hor quello lo domandano, tirare in tempo.
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Ma io dico che non è vero, poiché il tirare in tempo è quello, il quale li fa quan­

do veggo il mio contrario, che mi fa qualche tempo di Spada, ò vero fi mette per 
tirare il fuo colpo ; Io gli tiro, e non gli /aldo finire il fuo tempo.

Quello è il tirare in tempo, e non quello, che quando il mio Contrario, viene in­
nanzi, ò fi moue il piede innanri, ò con qualfiuoglia moto, che fa' con i piedi gli ti­
rerò in quello iiìante il mio colpo, e quello li domanda tirare in moto, perche il con­
trario hà mollo la vita per venire innantejdunque quello propriamente è moto,e non 
alfolutamente, ò principalmente tempo.

. Poichéil vero tempo nollro( fecondo il termine di buono Schermitore) è quello 
regolarmente, che fa la Spada, e non quello che fa il corpo. E cosi quelli opinionirti 
credo, che non l’accertano col dire : che fi dice tirare in tempo, quando il contrario 
fi moue innanti.

E conchiudo efiere falla di quei Schermitori la regola, i quali alTerilcono, che il 
fàrfi innanzi colla vita, fia il tirare in tempo $ poiché donano inditio della loro poco 
teorica, e meno prattica della nollra Arre, ò Scienza di Schermire, ò delia noilra  ̂
Scienza prattica non difccrnendo bene la differenza tra il tempo, c’i moto, come qui 
breuemente habbiamoaccennato, cpiù chiaramente neirairri dilcorfi cóprenderalli,

PELLI TAGLI, O  VERO DELLE COLTELLATE.

C 4 P I T Q L Q
I ,

NEIJo Schermire non s’adoprano lolo i colpi di punta ; ma pure quelli di taglio) 
però è d’huopo pure de’tagli dipintamente difeorrere per pianto mi permeo* 

te la da me pretelà breuitd.
Benché varie fono i nomi delle Coltellate, cioè incominciando dai mandritto ton­

do , e mandritto fèndente, mandritte Igualembrato, e menzo mandritta
L ’altro è rouelcio tondo : rouelcio fendente, rouelcio Igualembrato, e mezzo ro* 

uefc»oflramazzone,ellramazzoncello,come afferma Gio: deU'^gocciep. i.fo g .jf. 
Mandoboio, montante, e /ottomano.
Quelli tutti fono nomi antichi, e moderni, però tutti finifeono con due tagli, co­

me apporta l cachine Mayerc parte i.fol. 57.
Tanto è vero, che il mandritto fi domanda cosi) perche dalle parti diritte,ò delire 

comincia, e finilcc al le parti finillre del nemico.
Ed in tanto il mandritto fendente fi domanda cosi, in quanto che fenice dal capo 

a’piedi il nemico per linea retta.
E’i mandritto Igualembrato fi chiama cosi : perche per Igualembro trascorre, e fe- 

rifee dalla /palla manca per infino al genocchio deliro del nemico, e quello fù no­
minato mandritto Igualembrato. giocarne dell'Agoccie lih. t.fog.9.

E’1 mandritto tondo già fi sa, che ha di fare come vn circolo breue, cioè piccolo 
come l’A rte ce l’inlègna.

Lo fframazone è quello, che fifa col nodo del pollò, ò della mano à guifi di mo­
linello , il quale fi parte col filo dritto di fotto della nemica Spada, e fenice alla puntai 
della (palla delira del contraria ..............-  • --



Lo Sframazzoncello fi fa ancora della propria maniera, col circolar della mano, 
che tiene impugnata la Spada, m i più piccolo di circolo.

11 mezzo Mandritto fifa col guadagnare la Spada della parte di fuora del contra­
rio co! fallo filo ; cioè la mano di quarta, attaccando il forte della Spada (òpra il fini­
mento del debile del Contrariò > cori come h i chi fchermilce la mano s’h i da tira­
re il mezzo mandritto in faccia.

Nello fteffo modo fi h i da operare il mezzo rouefeio; cioè s’attacca la Spada della 
parte di dietro , mettendo il forte della Spada {opra il finimento del debole del con­
trario : cosi appunto come Ai la mano di mezza feconda ; fi tirerà cosi lo rouefeio in-, 
faccia al contrario.

La dichiarationc del Mandòboio, fi fi col nodo della mano, il quale principia dal­
le parti finiilre dello Schermitore, e finifce alle parti delire del contrario.

11 Montante principia dalle parti delire, dello Schermitore, e finilce col falfo di­
ritto in aere, ferendo il contrario alle parti linillre.

Il Sotto man è vn taglio che poco s’adopra, perche ferilce alle parti delire del ne­
mico, c re (la la mano di prima guardia chiamata, e qui peròdeue auuertire che tutti 
i detti tagli confiilono, e fi riducono in due tagli, cioè in vn diritto, e rouefeio.

11 Mandritto è quello, che fcrifcealle parti linillre, e’i rouelcio ferifee alle parti de­
. Are,tanto per iatella, quanto per la faccia, braccia, e per le gambe, come le di­

chiara nel libro i .par.i , f o g , 26%cap, 18. Saluator Fabris nel libro della vera
ca, e fetenza dell’armi, nella fua prima figura fegnata, con tutti i nomi di tagli alfog, 1 7.
In cui fi morirà doue vanno i  finire i tagli, con li fuoi nomi deilinri ;come fi vedo 
Helfi£, 2. cap. 145". Achille Marezzo nella fua opera ; ed Io pure gli morircrò 
nelle da me finiate figure colla difela da tutti i tagli; ed in tanto palio breuemento 
parlando dell’aitre materie neceflaric alla noftra proferitone di Schermire per fapero 
tirare tanto il mandritto, quanto il rouefeio. Quando io volete adoperare bifogna ti­
rarlo i  tempo, e che habbia effetto di ferire, e che polla riulcire lènza pericolo, nè fa­
re come fanno alcuni che tirano il taglio fenza regola neflùna, e tirano con tutta la-, 
{palla, di tal maniera che tutto il corpo difeuoprono, c non palio no recupare la Spa­
da, m i il meglio taglio è tirarlo con poco circolo, e la punta della Spada che re Ila., 
retta, acciò che Aia dritta, che guardi il voftro contrario per retlare in angolo retto 
uri trattato di Scherma di JUarco Vocciolini 46, per difenfione delia noilra vira,
come dice Giacomo Graffi i  fog.2 2. alla figura 24. che moilra il modo che s’adopra 
il faglio. Se noi confideremo il braccio nollro, vi fono tre congiunture,delle quali fe 
nè fanno tre circoli; il primo è quello, che fi la {palla, l’altro è nel gom mito, e l ’altro 
circolò fi il nodo della mano, conte ancora cLmollra Uro della gran­
dezza della Spada alla feconda parte del fondamento della ver da de ra deHrezja a fog,

69, e € arranca à fog, 154. ed in quella raggione dico, che la Spada fa li medefimi 
tre circoli, quando noi lappiamo, che la Spada fi diuide in tre parti, in forte, in ter­
so, e debole; cioè forte, fiacco, maggiore, e minore, m i riandò la Spada impugnata 
hauerà tutte quelle qualità, altamente riandò la Spada loia in terra che non la tacchi 
nettano non haueri quelli gradi, perche, non fi può conolcere ne forte, nè terzo, nè 
debole, m i li domanda corpo graue, perche v i i  trouare il fuo centro, e con ottima* 
raggione la chiamò T), Luiggidi Namaec,, perche non fi può rooucre da fe fletta  ̂
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come ci rcoftra nei fuo libro ( Modo facil }y MaeBcos étt 
de fi re za, nella parte del Dialogo Ftlofojia de las cArmas 15. ) c cosi nelle tre con­
giunture , e nciii tre Ipartimenti fanno tre circoli quando il forre cosi fi domanda per 
ragione della vicinanza del braccio, e fua forza, il ferzo per eflere più dittante del 
braccio tiene poca forza, & ancora per la lontananza del forte ; il Debole poi per ef* 
fere più dittante del braccio, e del forte, e del terzo fi domanda debole quando il de­
bole tiene tanta potenza,al ferire*,già che fi domanda debole non deue ferire con tan­
ta violenza ^dunque forte è nome falfo;lè fi domanda forte come non hà virtù pote­
te di ferire j con quella potenza che fà il debole ? E le quello è terzo della Spada, cornea 
non tiene la propria virtù del debole ? dirò perche facendo quelli tre circoli vno pic­
colo, vn'altro mezzano, ed vn altro più maggiore, e cosi fono tre i’vno circolo pri­
mo è quello che fi fà è quello del forte della Spada, che è il primo moto che fà il brac­
cio ,il fecondo circolo, e quello del terzo della Spada, il terzo circolo è il debole  ̂
della punta della Spada, che è il magiore , e tiene quella potenza di ferire cosi 
gagliardamente per la gran circonferenza che fà , come riferifee Iocchino «SMayero 
lib» 1. cap. 2. O*fog. 17. e calca con gran violenza, perche fà quello gran moto, come 

anco Ci vede àfog. 8, da Giacomo Cjraffi in vna figura che tiene vn braccio che mo- 
ttra li Tuoi tre circoli,che fà il braccio,benché fiano quattro circoli confiderà» dalie tre 
congiunture che tiene il braccio,e dalle tre diuifioni della Spada, in forte, fiacco,mag­
giore, e minore, donde fi conliderano i tremoui menti, che fi pottono fare coi brac­
cio, come mottra il ^Naruaê nella feconda parte della grandetta delia Spada à fog.69. 
della 'verdadera dejìrezxa, e Giacomo graffifog. 8. con la figura del braccio fognato con 
fuoi circoli.

D E L L I  P A S S I  D E  P I E D I ,  E S A P E R  C A M I N A R E  
v in Pianta con l’Armi in mano. .

C A P I T O L O  D

GRAN penfftro hebbero i Maettri antichi di deferiuere i Patti con li loro nomi;
quando da'moderni fono perii i nomi di détti Patti; di tal maniera che altro 

non s’intende nelle Scuole hoggi, che quello pafsò il piede finiilro innante è tirò vna 
botta inreparabile, e quello andaua girando per man delira per rubarle il terreno 
del contrario, e cosi par che difeorrano alia grottolana *, mà fi dcuono follare i po- 
ueri Difcepoli, quando non l’hanno infegnaro i loro Maettri, onde con gran raggio- 
ne dice cAchille M aroso nel fuo libro àfog47. . che al fuo tempo li Màettri
erano efaminati da Maettri antichi priuilegiati, li dauanole loro patenti, e priuileg­
gio, acciò foffero conolciuti per veri Maettri in quella feienza, c potettero infegnarc 
al publico, perche è di grande importanza la elimina netti Regni, e Republiche, efsé- 
do che quando nó fono efaminati fanno gran danno, come in tepo diHonorio Im­
peratore Romano, il quale dillerrò gli Schermitori per caufa che inlègnauano amaz- 
zare i pouer’haomini, come bruti ; fecondo afferma nella prima parte della
Verdadera definita lib« 1 ,fog. 2f. che no fegnauano con ragione, nè regola-,
nefluna, (blamente li confondeano con ciarle, e i’imbarazauano il ceruello, e cosi 
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udii palli delti piedi che fono la chiaue madira delia Scherma.
Si confiderà primieramente il patio retto, che ha da effere tre palmi, e mezzo, 

come dice Alano TDocciolini à fog, 11. Cap. 4. che il patio retto ha da eflere à punto 
quanto è il terzo deil’huomo, cioè eflendo di bona ftatura, quale patio viene ad ede­
re due palmi, e mezzo, numerando dalla punta del tallone del piè finifiro alla metà 
del piè deliro, tirandoli vna tinca dalla punta del tallone in terra, e che il piè deliro 
pola fopra la linea retta che viene à polare il piè in mezzo la medefima linea retta-*, 
come vedrai nella feconda figura, che morirà la proportione della pianta con li pal­
mi legnati, e cosi riandò l’huomo fituato nella lira pianta appedamentato, portoli 
in patio retto con il corpo perfilato,e il genocchio finifiro piegato, e la gamba de­
lia ch e  rtia col genocchio anneruato volendo andare à trouare il luo contrario,rian­
dò forte con la Spada in mano con il luo braccio lungo, e la Spada che rtia in lineai 
retta, la quale guardia fi domanda Terza guardia , e cosi per caminare coraggiofo, 
è di bilògno auanzare primo il piè finirtro quanto mezzo piede, e doppo auanzare* 
il deliro vn’altro tanto, per trottarli di nouo in pianta giuria.

E nei caminare tempre fi deue riare vigilante à quel che può lare il contrario, ca­
lo che nel prendere ihpiè finirtro per portarlo innante, il votiro contrario vi tirafle, 
douete auanzare il votiro deliro piede del lùo luogo, giache il volerò nemico fi è 
auanzato.

E le il voriro contrario nel medefimo moto vi tiraflc la fua Stoccata nel petto ; in_> 
quello calo fi fa cosi, Se butta il piede finifiro, doue era prima nel luo luogo ; fi tiri 
vna Stoccata in faccia, con il ginocchio deliro piegato, lenza auanzare il piede de­
liro ; Atteri) che in quello la volira Stoccata allonga più di quella del voriro contrai 
rio , fiante che lui tira la fua Stoccata con tutto il corpo piegato, e fi troua il fuo pal­
io allargato affai ; Di più in quello fi vede la volira Stoccata auantagiofà, e più lunga 
di quella del voflro contrario, doue la volira Stoccata ferifee nel filo vilo, e la fua ie­
lla lotto la volira Spada, non potendo arriuare per colpirai il voriro contrario ; rian­
ce che la prima mifura è la faccia, che reria piegata innanti, ed il petto voriro relfcu 
fiancheggiato ; Anzi con tutto ciò reria il corpo del voriro contrario curuo, e la vo­
lira Spada fiiperiore d quella in angolo retto, e cosi dunque nel caminare tempre s - 
hà da prendere il piede finifiro, e doppo auanzare il deliro, quando liete fuori la mi- 
fiira, che volete andare à trouare il voriro contrario ; mà le liete p mifura quali pe­
nata, cioè Icar là, fempre fi deue prendere il piede finirtro con molta leggerezza, o  
poco moto; acciò che il contrario non £auueda di quel che volete fare ; e non come 
dice vn’Autore moderno, che vuol che s’auanzi prima il piede deliro, e poi il fini­
firo . Il che giudico efier fuor di ragione ; già che nella Scherma di Spada fola vi fo­
no due fòrti di giochi ; vn gioco feurfb, &  vn’altro fermo ; il gioco feurfb è quello, 
che di lontano fi pattino con finte, ò vero feommofle ; l ’altro gioco è à piede fermo; 
Di quelli due giochi è meglio il fermo, e non quello feurfb > e cosi nell’auanzamen- 
totanto del giocofiurlo, quanto del gioco fermo, fempre s’hà da prendere il piede 
finirtro, e doppo auanzare il deliro, e non come dice l’Autore moderno che vuol 
che s’auanzi prima il piede deliro, e doppo il finirtro ; quello è imponibile , la rag- 
gione fi è che riandò l’huomo piantato con la larghezza delti piedi di tre palmi, c i 
mezzo, ò quattro palmi, come nò villo ad alcuni (piantati fconueneuoImente,e cosi
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nell’auarjzamenfo del piede deliro h i d’auanzare poco meno d’vo palmo > ondo 
v ego no ad edere quali palmi cinque, ò quattro, e mezzo di terreno, quando l’huomo 
non può auanzarc più di cinque palmi, e mezzo tirando i cioè col genocidio deliro, 
piegato; Si che non può auanzare vn’altra volta per ferire il contrario, onde la di­
detta regola dellaccennaco Autore moderno è falla, d’auanzare primati piede de­
liro, e doppo il fmiftro ; poiché tempre li deue prendere prima il piede hnilirg, Se 
doppo ii deliro ; perche auanzando prima il deliro, e poi auanzàdo vn’akra volta, li 
vengono i  far due moti ; e quefto è ii vero modo di lapere caminarc in paura, in paf-
10 retto.

li mezzo pado retto s’incende poi la metà deili tre palmi del dettopado retto*
Il pado dobholato è che doppia il pado due volte, doue alcuni io domandano 

pado Icurlb.
11 pado curuo teme per andare per circonferenza per man (milita dei vedrò con­

trario, attaccando la Spada delia parte di fora coi dritto filo, e la mano che celta di 
feconda guardia buttando prima il piede deliro per lato delia volira man delira, &
11 lìniltro, accompagnando il deliro. Nello quale pado viene ad edere fuori della li­
nea retta, doue era prima piantato, 'vedi Giacomo G  14. Figura 4*
fognati.

Il pado millo è quello, che comincia retto, e finilce circolare, come accenna nel 
fuo trattato tafano Docaolinifog. g. Cap.i. Figura 1. cioè auanzando primieramen­
te il dedro piede, e buttando ii iinidro in dietro, che facci vn poco di circolo • Que­
llo è il pado millo, ii quale ferue per far la quartiaca, ò vero l’inquarcata. E qui 
gnori Dilcepoli non unno riferire, che pado è quello con cui (ì fa la quartiaca, ò ve­
ro Hnquartata.

Vn'altro pado (i domanda pado cUruo col piede Iinidro cioè, dando in guardia 
di Spada foia, ò Spada, e pugnale, li pafla piede Iinidro vicino il piede deliro del 
mio contrario, buttando il piede deliro in dietro. Quefto è il pado curuo, eterna 
per fare la conclusone, cioè per prendere la guardia della Spada del mio contrario.

11 pado traluerlaie è vn pado,che ferue per andare per man dedea del mìo contra­
rio,attaccando la dia Spada delia parte di fuora di terza guardia, per feria monete del 
fuo (ito, doue lì troua, &  nel girar che fa il lqo corpo dando il dio pado curuo per

man delira neii’illante, cauo la mia Spada per di (òtto della dia Spada, e io fe- 
riico nel petto, dante hauer guadagnato que 1 moro, perche edendo 0*83 

bidue nella linea del diametro, hauendomi (bruito dei mio pado 
trafuerfale per non dare nella prima proporcione, obiigando». .

lo con attaccarci la Spada per la parte di fuora, per far- .
ci dare il fuo pado curuo a litan te , che lui voi- 

ge, lo colptfco nel moto che lui f i , e eoa 
fono di nouo nel pado retto.



IN  C H E  E F O N D A T A  L A  S C H E R M A ,
E come fi deue guadagnare la Spada, e il modo per 

faper fare le cauatioiii.

C A P I T O L O  d e c

L A  Scherma Ila fondata nella Spada fola, come Regina dell’arme,  e non badai 
Colo il prenderla in mano, ma làpere bene impugnarla, nó come fanno alcuni 

che la impugnano co due dita dentro l ’incalcio, altri con vno,altri con neflùno inca­
ico , ma la meglio impugnatura, è quella có d ie din dérro l ’incalcio, il Pollice,da
noi in Sicilia detto Pofero (opra l’incalcio.Có molta raggiane fi deue impugnare con 
due dita per refiftere có più forza tanto nelli guadagni, ò vero attacchi della Spada,ò 
pure per quelli colpi che logliono darci alcuni poco prattici, che donano a fiaccar le­
gno (opra la Spada,che le voi nó la tenete ben forte impugnata, ve la fanno .altare di 
mano seza d'iLu •*, E qui bifogna fapere gouernarla bene, pone,lofi in angolo retto, a 
acuto, ò vero >’>)g dIo ottufo; l’angolo retto è piu itimato da tutti i nollri Maeftri, có- 
fiderando poiii fuo palio retto curuo, diagonale, miflo, obliquo, il fuo filo dritto, 
e falfo, eia parata dentro, e la parata di fuori della mifùra del contrario vollro con.» 
la difparitd di pianta per non eflere à mifùra eguale, prendefi la giulta difianza coru 
la viuezza de gl occhi di potere colpire, che altro non vuoi dir mifùra che con la vo­
mirà Spada fi milùra la difianza con quella del contrario volito quale fia più auanta- 
giolà della fua mifùra,acciò e fio non li troui alla vollra milùra, Se acciò elfo non polla 
coipre ,e voi fiate alla fua mifùra, di poterlo colpire; quello è il modo di làper pren» 
dere la mifùra doppo la córro oppolitione del (’oppoficione del contrario vollro, cioè 
ponendoli in vna guardia, alfhora fare vn’altra guardia contraria d quella con li fuoi 
finti bene ordinati con vigilanza di non eflère oftèfo, Si confiderà la riconofcenzaj 
dell’angolo più maggiore del vollro contrario, intorno all’attacco, ò vero guada» 
gno,fi debbia fare con più auantaggio con grado più della vollra Spada ; Li gradi, li 
diuidono, nelli tre fpartimenti delia Spada, del forte, del terzo, Se del debole ; d’vnaj 
parte fi fanno tre parti, cioè del forte tre parti, del terzo altre tre parti, Se del debole 
altre tre parti, che fono noui gradi di Spada, come infegna Pietro la Torre nella fecon­
da parte, &* l cachino *Mayero à foglio 2 7. come anco li dichiarirò nelle mie figure**; 
della tagli li Mandritto, Se il Rouerfo fatti di circolo intiero, il mezzo circolo, e poi li 
fùoi cauationi, e ricauationi, e contracauationi, mezza cauatione ; però vi fono duo 
cauationi, e vna di quelle cauationi fi fa alla mifùra, & vn’airra fuori la mifùra,e que­
lla cauatione l’hò villo, fare ad alcuni di fuora milùra lènza nefiùna regola con ca­
ttare, e ricauare, e non confiderando il pericolo, in che lì mettono, ma la raggiono 
vorrebbe che nel cauar la Spada di fora milùra con far poco circolo, la punta di e lio  
Spada, e prendere auantagiofo il guadagno, ò vero attacco della Spada del mio con­
trario, cioè ponendo il terzo della mia Spada Ibpra quella del contrario della parte di 
dentro Ibpra il fuo debole, e non fi mouefie ali’iniìante feorrirete il vollro filo dritto 
della vollra Spada fopra la lùa,auanzando vniri li piedi, e lo ferirete di fioccata in pet­
to , e calò che, parafie la fioccata con prefiezza, feorre il forte della vollra Spada 
pra la fùa, ponendoti vollro forte fopra il fuo terzo della lùa Spada ,e  cosi li potete* 
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come fi deuc nella nodra profedione, ne anco infegnare regola vera che Ila per gia­
lla itimata, ed approuata.

E cosi il buon Maellio volendo infegnare altrui ha da conofcere lo Scolaro, cioè 
le lui è prattico in quello efercirio, ò fe èfprattico ; Se è prattico nella Scherma, & hd 
infegnato da Maellro dotto con poco fatica fi può infegnare flante edere fondato sù 
le vere regole della Scherma; ma fe è infegnato da Maellro poco prattico, e fenza let­
tura, fard più.il trauaglio che altra cofà, llanteche fard mal limato, per la goflàgino 
delia politura; Se quelli tali fi ucuono sfuggire d’infegnarli, perche fono mali auuez- 
zati, & d leuare vn difetto d cofloro ci vuole vn gran trauaglio; e la raggione di non_. 
infegnarli è, flante la mala difciplina fotto il malo Maellro; Onde venendo al perito 
hauerd gran llento per infegnarlo, Sehdda trauagliare due volte vna è in leuargli i 
difetti che tiene, e l’altra accommodarlo bene in politura, e darci le vere regole dello 
Schermire ; e cosi il buon Maellro viene a trauagliare due volte con gran fatica, e co­
si fi deue fuggire d’infegnar a quelli Scolari infognati da Maellri tali.

Ma il buon Maellro venendo ad infegnare vn Scolaro fprattico, che mai habbiai 
villo Spada, fi ricerca che fìa di buona llatura, e ben compoilo, e di buon giudicio, 
(vniuerfalmence parlando, ) e che fin di buona età, acciò polla follentarc la Spada in 
mano,e che flia forte apped intentato in pianta per poter farefercitio in quella profer­
itone ; E per cominciare ad infegnare in quella fetenza,fa di bifogno che fìa al meno 
danni fenici, perche in quello tempo hauerd le giunture fciolte, e fi potrà accontino- 
dare con ogni facihd, e politezza in guardia, anco in qualfiuoglia politura che fìa, 
Se incomincia dolo con la prima regola di fapcre impugnare la Spada, e doppo limar­
lo bene in pianta, Se infognarci la riconofcenza della Spada fola, come vedi nel mio 
Capitolo 7. £bl,i 5. Se. hauendoci infegnato tutte le regole della, vera Scherma, cioè la 
Teorica, ò dir vogliamo la prattica rationale, e doppo la prattica reale, che è quello 
che eféguifee il fine della nollra Scherma; &hauédoci infegnato la Teorica, e la piac­
cica có tutti i’auertimenti che fi ricercano in quella feienza, Se quando al Maellro pa­
rerà che lo Scolaro fìa bene in (frutto, Se d tempo di potere additare, il Maellro è obli- 
gara di darci il primo addito,acciò pigliade il modo di potere additare, Se infegnado- 
ci la diilanza delia mifura có la punta delia Spada, Se anco infognandoci la piata della 
Spada fola, il tempo, Se il moto,acciò che tiri nel medefìmo moto,la mano accordi in 
modo che vada vnira d colpire tanto nel moto, quanto nel tempo, Se il Maellro vada 
tirando nel primo addito di poco in poco,e non con tanta violenza,per non intimidi­
re lo Scolaro, mollandoli il Maellro hor,timido, e paurofo, acciò s’adecuri lo Scola­
ro, e venghi innanti animofo per trouarfi alla mifura del Maellro, Se adicurato 
che fard e li difende bene, e conofce la mifura, Se il tempo, il Maellro all’hora tirerà d 
tutto potere allo Scolaro, per vedere (e edo fi difende coraggiofocol vero mòdo dello 
Schermire, e mentre edo Scolaro addita, col fuo Maellro errando in qualche regala, 
•( Maellro fhd da dire per qual ragione hd errato la lettione, che il Maellro l’hd infe­
gnato, acciò Io facci capace di quella feienza, Se anco facendo qualche regola bene!
10 Scolaro, e fattola caulinare à.tempo giullo la fua Stoccata, il Maellro ci hd di dire 
per qual regola hd fatto; e quello è il modo d’infegnare lo Scolaro, e facendo quello 
adalto, è dir vogliamo atto prattico, cioè della Teorica fpeculatiua, che hd infegnato
11 Maellro, allo Scolaro ci hd da dare la prattica reale cioè fatto prattico, il fine dalbu
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Teoi ica,e la prattica reale, che è il finimento di quella feienza ; & al fine conofcendo 
il Maellro al fuo Scolare per giouane di relòlurionc, Maellro ci ha da infegnare re­
dole di prima intentione, (è è di feconda .inteneione ci hà da infegnare regole di fecó- 
da intcntionejcioè che lo Scolaro viene tiratore di primo tépo le gli deue infegnare re­
gole di primo, tempo) fé è tiratore di fecondo tempo,fi deue infegnare di fecódo tépo.

E cosi fatta quella diligenza il buon Maeltro l ’hà di fare aftaitare có vn Scolaro an- 
ZÌano,che fiaprattico in quella feienza, & asfaltando con lo Scolaro principiante alla 
prefenza del Maellro,& incominciando ad aflalrare io Scolaro ha' da tirate có dilcre- 
tione alio Scolaro moderno, e fra tanto il Maellro ha da dar vigilante mentre allal- 
tano;acciò lo Scolaro moderno non pigli qualche difetto, anco errando in qualche 
regola, il Maellro aH’illante l ’hà di dare la raggione, perche l’hà errato ; il fimile fa­
rà fe lo Scolaro anziano ci farà qualche regola, e locolpifce ; all’hora il Maeltro ci hà 
da infegnare il contrario allo Scolaro moderno, acciò fi làppia difendere dallo Scolaro 
anziano, & impari il modo di Schermire,

Quello è il modo d’infegnare io Scolaro,e nó come fanno alcuni,che in darci due 
giorni d’atto prattico,lo fan no aflaltare có chi fi fia,e fenza darli regola nelluna men­
tre eflo Scolaro aflàlta.

II più che hò villo che alcuni Maellri mctre aflaltano i fuoi Scolargli dicono, ò be­
ne, andate innante, e tirare forte, e lo Scolaro fi confonde in vedere queii’altro Scola­
ro più prattico d’cflb, li dona in petto bone Stoccate fenza dilcrettione, in quello 
viene il pouero Scolaro principiante à farli timidoje la cólpa la tiene il fuo Maellro,per 
non fapergli dare il modo d’affaitare, come fprattico in quella feienza, & tal volta io 
Scolaro farà magnanimo,ed il Maellro Io fà diuentar timido, per nó fapere infegnar- 
ci le vere regole della Scherma ; E per contrario elTendo lo Scolaro valorofo, info­
gnato da Maellro fciétrhco,e prattico in quella feienza,più lauuaiora per le regole ve­
re,e nó falfe,che l’infegna il buon Maellro,e quello neceflita al Maeltro edere lettera­
to,  ̂prattico in quella profeflione,acciò fappia infegnare à i fuoi Scolari le vere regole.

Hor per ferii gran giocatore lo Scolaro,non balla giocare folo con lo Scolaro an­
ziano,c col fuo Maellro; mà giocar giornalmente con diuerfe lòtti di Giocatori, cioè 
alla prefenza del feto Maellro,per darci qualche regola,che gli mancaffe neU’affalcare 
con colloro, e doppo quando larà veramente perfetto giocatore di Spada, in tutto
forti darmi, non occorre giocare più alla prefenza del fuo Maellro, ilante eflere ben 
fondato sù le vere regole di quella feienza.

E di qui poi il Maellro ci hà d’infegnare il modo di là per maneggiare la Spada di 
filo, pigiando due fmarre, le farà forbire, Se illullrar bene, acciò liano lullre,come la 
Spada,che fi porta al fianco,e doppo facciali il fuo bottone di corame in punta, e che 
Ita piccolo quanto vna palla di mofehetto, Se in quello il Maellro l’hà d’infegnare il 
tnoao di fare coltellate, e come hà da Ilare in pianta, cioè non tanto largo,e llar forte 
appedamentato,Ilante che nelle Scole fi Uà molto largo di pianta,e cosi nelle ilrade fi 
deue Ilare più feretro,per raggione del mal terreno, che vi è, e del fango, c delle pietre 
in terra,doue la perlona potrebbe feiuolare ;e per fapere gouernarfi contra quelli che 
mai nó hanno villo Scolaci quali tirano fenza neflùna regola, e fi effondono, per nó 
haUcrc cognitione dal Maellro, come s’adopra la Spada bianca , e fatto quello cosi il 
Maellro i’hà d’infegnare l’atto prattico có dette fmarre, acciò lo Scolaro fi làppia di­
fendere nelle conrefe, adoprando fempre la Spada, có la raggione, e non pregiarli di 

... ' maltrat-



maltrattare il profumo,maflìmamente in quelle perfone pocoprattiche, alle quali ba­
lìa l’animo, ma nó fanno regola neffuna dello Schermire; & quelli tali fi deuono ca­
ligar có moderata regola, cioè potendolo ammazzare il fuocótrariocó qualche fioc- 
cata/tante elTere tutto fcócertato nel tirare;perche già fi sa che vn valente Schermito­
re,adoprando qualche finta di Spada,quefti tali in tutto il corpo fi fcócertano, efTendo 
che la Scherma inlegna, che in tal'artioni fideue tirare la Stoccata nell’iltante, che lì 
lcócerta, md quello che inlegnano molti Autori antichi, dicono cfferecótra ogni rag- 
gione,perche vccidendo vno di coftpro è appunto vccidere vn bruto, &anco cètra la 
legge diuina,mà fi deue cafiigare d altra maniera,cioè colpirlo con vna Coltellata nei 
capo,ò lui braccio, e co si la Scherma della Spada nuda s’hà da adoperare có difererio- 
ne,e quefto è parere di molti Autori; il che afferma Gigante Achille Marrou
tifi?  anco Waruaez. nel lib, De las (f rande zar de las nella quinta patte dell’-
vniuerfal ài fog. 2 8 a  oue dice : E l diejlrofe potrà defender de •vnofin matarlo.

E volendo infegnare ad vno che nóhaueffe mai vifto Scherma,& habbia fatto mol­
te riffe,le quali lidorqadano huomini martiali,nó fi deue infegnare có li principi; che 
lì donano alli Scolari principiàti,ma il Maeftro ha di far cesi; volédolo infegnare gli hà 
da ponere il petto di cartone, come è vfò delie Scuole, e doppo darci la fua Spada irl 
mano,& il Maeftro ancora col fuo petto,e lua Spada in mano,&incominci ad albica­
re có lo Scolaro,& il Maeftro vedendo tutto quello che faprà fare,e vedutolo che l ’hà, 
ci hà d’accomodare la pianta per regola giufta,come la Scherma richiede, e doppo la 
fila guardia efercitata,doue ci hà latto le riffe, benché quella guardia farà per calo fal­
la, il Maeftro non ce la deue leuare,mà accomodarcela bene per regola giufia,& anco 
nel fuo tirare la Stoccata, ò qualche regola e/èrcitata dalla Natura, l’Arte come mode­
ratrice l’hà da accomodare sù fa vera regola dello Schermire^ cosi fi deue infegnare il 
martialepl quale hà fatto tante riffe,à cui nó fi deuono dare le regole,che fi donano ad 
vno Scolaro principiante,lìante che dandoci li principij della Scherma, perche più s- 
intimorifcono,e végono àconofcere il pericolo, cófiderandoche hà fatto tante que- 
fiioni ipropofitamente,lenza regola neffuna, & in quefto végono codardi, e paurofi; 
doue il volgo dice, che la Scherma fàgli huomini poltroni,e dice bene; perche il mo­
do d’infegnare à quefti marnali,è di nó infognarci li principij della Scherma, come è 
/elico infegnare ad vn principiante,che mai habbia vifto Scherma,ne anco Spada nu­
da; e cosi il marciale fi deue infègnare,comc ho detto di fopra, con ponerci il petto di 
cartone, doppo darci vna frnarra alle mani, e ponerlo in affalto, e vedere tutto quello 
che sàbre,con accomodarci la pianta per regola giufta,e la fua guardia naturale; nella 
quale effo ci hà fatto habito,c regolarcela bene,come quella feienza richiede,& accom- 
mcdarci la fua Stoccata, alla quale effo hà inclinatone.

Allo Scolaro,effendo perfetto giocatore, e vuol effer Maeftro, altro nó manca che 
andare appreffo, & afiiftere col fuo Maeftro ; acciò s’impari la teorica, con vedere, 
vdire quello,che il fuo Maeftro infegna ad altri Scolari; al meno deue afiiftere per in- 
fignarfi la teorica anni fei; acciò che impari il vero modo di fàpere infegnare ad altri; 
perche tal volta vn giocatore farà bono per lui,& nó per altri; per raggione di nó fape- 
rela reorica;mà quando farà perfetto giocatore,che difeorre apertamente da Maeftro, 
e nó da Scolaro; altro nó gli manca, che la teorica di fapere infegnare, e còsi è bono 
per lui, e per altri; la fperienza fila s’hà da conofcere ne i fiioi Difcepoli, di vedere fo  
affaltano bene, e la breuità del tempo che hanno infognato col fuo Maefira >
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> Veda prima politura, che vedete, pare molto firauagante, màJ 
altro non fi moftra, che il fnodo di làper trouare la miitira- ' 
cioè che la mifùratione è neceflària in tutte leprofefiioni, non 
dico nella Mufica, doue fé non fi accordano i loro tiromenri 
muficali, con la mifuradell’orecchiofi fconcertano, l’Aftro- 
logo fe non mifura la difianza ne’Segni Celefii d’vna Comera, 
viene ad errare, onde non può vaticinare bene del corfo delle 
cattfe naturali à beneficio delta Nauigatione,& Agricoltura^, 

è  curarione deU’Infcrmi ; Il fimile è il Piloto che con la fua Baletiriglia, & Atirolabio 
fe non mifura aggiuftatamente con gl occhi, viene ad errare la diftanza del Po; 
lo  ; e non corrifpondendoci il grado, che ha di bifogno per fapere quanto gradi è 15- 
rano dalia terra, per arriuare al fuo defiato Porto * L ’Architetto non fquarrando be­
n d a  Tua machina, pure la mifura lifallifce ; Cosi ancora il buono Schermitore, non 
prendendo la giufta mifura, prenderà errore nell affaltare con il fuo contrario ; onde
per non errare nella noftra mifura, s’hàda cominciare cosi.

Primieramente prendendo la Spada in mano, ponendoli in angolo retto cioè col 
braccio deliro diftefo, & anco il finifiro braccio diftefo ,come fi vede nella prefentej 
Figura, &  il palio, che tìa tiretto, cioè che d’vn piede à vn’altro non vi fia più di di­
ftanza d’vn palmo, e li ginocchi filano dirteli , & anco il corpo peritato, e cosTaL

zando



zando la Spada con la punta detta Spada, che guardi !o {dopo per linea retta, &  
anco il piede deliro che guardi per linea il medelimo icopo, l’occhio come mem­
bro principale /coprendo lo Icopo iui cfeguifce la mano il Tuo fine nel punto , douci 
ha da colpire, ccosi l’occhio, che c il primo oggetto, accompagnando la m anoi 
colpire s’nàd’auanzarc prima il finiitro piede del deliro, e doppo il deliro piede ca­
mpando da lontano di patto in patto con il petto in filo, & il braccio lemprc che IHa 
Itelo come morirà la mia Figura, e che dichiara come s incomincia à caminaro^j 
Quell altra è l’ombra della tnedelima Figurala quale morirà che l’huomo,hauendo 

carni nato per tremare la indura nella dirianza di potere colpire acanzi il piedo J 
deliro, e con la Spada,troua la mi'lùra d’vna colonna, la qtiale Spada pa» 

re che formi due Spade ; ma' però vna è la Spada,!a quale s’clprimc, 
che è la prima mifura,e la faccia dell’huomo, quale più auan- 

te dei petto ; L’altra mifura è quella dei petto tirando 
"■* più abbàtto del petto, l’huomo s’elpone a peri­

colo d’eflere oftefo in faccia i e quello c il 
modo d'infegnarlìla mifura. Ondo 

lo Scolaro,che vuole elercitarlì
nella Icienza dello Scher- .

mire,oflerui come
ben vede nei mio pre/ènte -

libro à fog. 17. e Cap. 8. il qua­
le infegna il modo dettai • 

mifura..
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LA  prefente Figura moftra la quantità della didanza dall Vno d l’a/fro piedeJ£ 
■ quanto deue l’huomo (lare in pianta, e volendo formare la pianta, s’hà d o  
mettere primo il tallone, ò calcagno del .piede deliro, appogiato con il lìnillro ta

lone, e che toccano inlieme, tirando vna linea retta in terra dalla punta del tallono 
del piede lìnillro, e il piede deliro,che poli fopra la medelima linea retta, e cosi per 
iàper la quantità quantoThuomo deue dar largo di palio. La giulla didanza è tro  
palmi, e mezzo, cioè il palmo nollro Siciliano, numerando dalla punta del, tallono 
lìnillro per infino alla legatura del piede deliro, come inoltra la mia Figura legna­
ta con la linea retta dalla punta del tallone lìnillro, il quale pofa il piede deliro (opra 
la medelima linea retta ,&  anco mollra la diftanza delli tre palmi, e mezzo, nello 
quale l’huomo viene à Ilare nella giulla proportione della pianta, e benché dia que­
lla Figura con la punta della Spada in terra , l’hò fatta per più facilita' dello Scolaro, 
per làpere trouare la giulla dillanza della pianta, la quale fi fa co , curuando il gi­
nocchio lìnillro,e doppo auàzare il piede diedro per la linea retta, e per fapere quanto 
deue auanzare il piede dedro, s’abbafla la punta della Spada in terra, e tenendo il gi­
nocchio lìnillro piegato, & il corpo che dia in centro,come modra la mia Figura, 
il piede dedro deue auanzare tanto quanto ha di toccare la punta della Spada, e l o  
punta del vollro piede dedro» e còsi viene a' dare nella giulla didanza, sì che ogni 
perlona volendoli inlcgnare la didanza della pianta dò conlcguiri, ogni volta che» 
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cornando il ginocchio linillro primo, e doppo auanzandoil piede deliro tanfóqu'a- . 
to la punta dei piede deliro tocca la punta della Spada, Tempre viene à Ilare in piàn­
ta giulla, in che non viene à Ilare ; aie tanto largo di pianta, ne anco corto di pian­
ta^  cosi il buono Scolaro hauendo trouato la pianta, lubbito alzi la punta dcllà Spa­
da , e pongali in angolo retto, e che il pomo della Spada guardi il fianco delirò , c la 
punta della Spada/ he llia vn poco alta ; e fatto quello potrà caminare in piatita, L» 
vada a frodar la milura, cioè pigliando il punto dello Scopo, auanzando prima il 

: piede linillro quanto c la fonghezza del detto piede linillro, c portarlo con leggerei 
za appredo del deliro piede, e doppo auanzare il piede deliro innanti quanto mezzo 
piede, nel quale lempre I huomo viene à Ilare giullò in pianta, cambiando di que«j 
ila maniera. Ed in tal modo lo Scolaro G infogna à trouare la milura in pianta, o  
quello li deue fare al principio, che lo Scolaro faperà la pianta. La prima regola dèl­
ia Scherma, èrappedamenro della fabrica dcli’huomo, cioè la pianta*, benché alcuni 
buoniMaeftri moderni,li quali hanno llampato dal 1660f à quella parte, non han-] 
no làpuro defcriucrc la dillanza delli piedi, e quanto palmi hà da eflcre il paffò, eJ 
quanto palli vj fono nella nollra Scherma. Le colè che hanno fcritto nelle loro car­
te fono Ipecie di fauole, perche li fono molli fenza alcuna authorità *, deuono adunà 
que lludiarc attentamente i libri di ben fchermire, che iui troueranno la quantità 
della pianta, come accenna Aiajco Docciolini fuo trattato di Scherma dfog. 10. e 
cap. 4. &  anco àfog, 11. quale infegna la quantità della pianta douc dice, che l’huo-! 
mo deue Ilare in pianta la terza parte della Tua Hatura, ed iui fi raggiona che l’huo-i 
mo è palmi fette, e mezzo di giulla llatura, la tèrza parte viene ad cflerc palmi due,’ 
e mezzo di pianta, cioè numerando dalla punta del tallone linillro pér inuno alla lej 

gatura del piede deliro, Se anco fe i’huomo folle d’altezza palmi noue la fuaj 
pianta viene ad elfere palmi tre, e quella è la giulla dillanza della pian­

ta, conforme ne parlano molti Autori *, vedfii Giacomi Grafi dfeg. ’ ‘
14. à ‘Tietro Moneto in fog.21. ‘Tietro la Torre iafog, 3 6. ,

Antonio Marchtnì infeg.ip. Se altri Autori,li quali in- 
fegnano la forma della pianta, e la dillanza, non 

come dicono alcuni chela pianta è inuen- 
■ • tata m Napoli, ma li può credere che

la pianta è Hata principiata iiu -,
tempi antichiilimì ; poi- 

che iti quelli tempi
gli huomini non Hauano >

. à mezz’aria *, per onde alla pre-
{etite giornata lì vedono molti libri 

antichi, li quali Hanno ben (i- 
tuati in pianta con la giu- * .

Ha dillanza dichia­
rata (òpra.

a*m<**v<s** •

. Hauendo
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HAaendo difcorfo della Pianta pianamente, hor bifogna di/correre della Stacca- 
ta,la quale cotta di tre mouimenri,e fi compone di tempi, e mifiira per colpire; 

« cosi lo Scolaro primapiaratolì in pianta giuda,come hòdetto,có il ginocchio fini, 
ttro che ftia curuo,5< il deftro ginocchio anneruato,& il braccio linittro piegatoci! 
corpo che ttia in filo, e poi ponendoli in terza guardia con il braccio dettro lungo in­
fante, & il pomo della Spada che guardi il voftro fianco deftro, c la puta della Spada, 
che itìa alta,acciò ftiate ben guardato; Per onde viene ad eflere il terzo della Spada,in 
tal modo,calò che il voftro cótrario vi tiraffe nella faccia,có il voftro terzo vi difende­
re la fioccata,che vi tira il voftro contrario per la faccia, &  Ce vi malie nel petto con il 
forte, vidifendete il petto, e calo che vi tiraffe ballo nella pancia, con la voftra punta 
della Spadaio colpirete in faccia; per onde il tirare tanto baffo porta pericolo grande, 

E così ftando ben guardato con la Spada in mano volendo tirare la ftoccata}i! pri­
mo moto c il braccio deftro al colpire, il fecondo moto èH ginocchio linittro, il qua­
le nella motta del braccio deftro, il ginocchio linittro fa partirei! piede deftro egua­
le , con il braccio deftro nell’auanzare, e nel colpire, & anco il finiftro braccio in die­
tro, e fa auanzarc il piede deftro tanto innante quanto è la giufta regola ; per onde il 
ginocchio finiftro porta tanta violenza neirauanzamenio del piede deftro; per rag- 
gione che ila il ginocchio finiftro ad arcò, ò fe meglio vogliamo dire, in angulo cur­
ilo ,e  nel tirare per quello anneruamento che fa ; e cosi la Scoccata viene d collare di

. tre



tre mouimenti come rapprelènta la mia prefenre Figura , degnata con ir numeri dell! 
inori ; e quella linea,che fi vede la quale cade al piombo dal gombiro del braccio do* 
Aro alla legatura dei piede deliro, è Anta fatta per moArare quanto può auanzare il 
piede deliro, e quanto può piegare il ginocchio deAro aggiuAatamehce> per regola 
giuAa ; per onde li viene à Aare più commodo, tanto per andare innante, quanto in 
dietro, e non fi dtue piegare più di queAa regola, che in altro modo viene d Aare più 
fcommodataméte,e il pericolo che fi può riceuere di piegare il corpo aliai innance.In- 
torno poi alia p unta delia Spada che tocca punto della linea retta, & attorno ad eflà 
linea retta, vi A ino Ara il mezzo circolo, •altronólìdice^he abballando più la punta 
della Spada, fi perde il punto della linea retta, e per moArare l’auantaggio della Stooj 
cata tirata per linea retta, la quale è più auanraggiofa di tutte le linee, cne abballando 
fempre la punta della Spada viene la Aoccara più corta della linea retta, doue potete 
fare la proua con tirare la Acccata al muro, cioè pigliando vn punto doue hauete da 
tirare, che abballando più la punta della Spada li perde fi punto, come moAra €a  ̂
milleAgrippa nel fuo trattato di Scienza d’Armi dfog. 4. e Figura z« ffog* é. e 4-

e Figura 3. che moAra il braccio ed il ginocchio de Aro con la conformità del tir»*1 
re ,e inoltrando anco la lunghezza dell’angolo retto, del curuo, deli* ottufb, qualo 
ha più auantaggiolo ; onde fono legnate per numeri alfabetici le linee del ginocchio 
deliro,; e corrilpondendo anco con il braccio deliro, doue può Thuomo ò più ò me­
no auanzare per colpire con la Aoccata ; £ per fapcre in quanto tempo fi tira la detta 
fioccata ; Primieramente è da fapere che lì tira in tempo» in tempo s’intende ogni 
molla di Spada, ò vero fe il vofiro contrario vi tiralTe parando, & all’ follante tirar# 
li, e quefio è il tirare in tempo » 11 tirare innante tempo s’intende, che il vofiro con-; 
trario fenza fare nellù no cenno di Spada, he anco nefluriò mòto di piede, ne dicor­
po le li tiri rilolucamente. Quefio è il rirare innante tempo ; & il tirare fonanti 
tempo s’intendi quando il vofiro contrario vi tira vna fioccata, e*voi non iiifipdifc* 
dete al medefimo tempo, ma nel ritirarli la fiia Spada à fuo luogo, ò vero nel limar#' 
f i , all’inAante fi deue tirare, & anco le tirafie vn taglio per tefia alla calcara del <*• 
glio le li Ari, e quello è il tirare doppo tempo ; 11 tirare di primo tempo, ò vero 
come dicono alcuni Autori di prima Intenzione, e di Ararli rifolutamentc ; Il tirare  ̂
dicontra tempo, s’intende neil’ifiante, che il mio contrario mi volefTc colpire òdi 
fioccata, ò di raglio al medefimo ifiante Io eolpifco, nè finire il fuo tempo .E  

quefio è il tirare di contra tempo -, per onde il mio tempo non laida finire il 
; filo tempo ; e cosi il buon Aratore di primo tempo dà gran fpauento ,&  -

terrore al contrario, che fi vede in vn filante guafiare ogni fuo di- 
fegno, vedendoli comparire con canta prefiezza quellapun- 

tadi Spada addoiTo; ma è ben vero, cheè da huomi-
ni virmofi, e coragiofi, e di molto ardire, &  di r

refoiurione il Arare di primo tempo,

* s d b itd k s f ià f is t i ì fe s
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*Tando quelli due in politura nella linea tetra del diametro, l ’vn di quelli due, o
_ che c quello che h i prefo il punto nella /palla delira, e per non ilare nella me*
«defitna linea retta h i dato palio curuo nelle fuc parti delire della circonferenza, obli- 
gando ai filo contrario per farlo tirare, ò vero per farlo mouere dal (uo luogo, e nel 
medefimo moto colpirlo ; e non vi è dubbio, che llandoambidue li combattenti 
«ella linea retta, fono eguali elpolli al pericolo ; cosi il bono Scolaro porri di fora mi. 
(lira caminarein linea retta, e poi quali appcnata roifura dare per man delira il pa£ 
(b curuo,e cosi reila io Scolaro auantaggiolb nella dillanza delia mifura, pren­
dendo però il punto alla (palla delira dei voilro contrario ; per onde il punto reità-, 
«iù fuperiore del voilro contrario, llante che la voilra punta della Spada guarda per 
Iblea retta la /palla delira, come mollra la prc/enrc Figura, e la raggione è di prender­
li  il punto alla Spalla delira per maggior licurti dei bono Scolaro, cioè le il voilro 
Contrario vi tiralTc vn taglio per tella, tanto di Rouer/o, ò di Man dritto, lemprc re­
fiate guardato nel tirare, che là il luo Taglio,nei medefimo moto lì colpilce alla pùta 

- della/palla delira,quale è il’ primo modo per tirare come accenna Marco DocctoUni 
md fuo trattatali Schema fog.f del punto 8. efog. $4. cioè nel tirar che fai! vo­
ilro contrario per tirami vn Riuerlb allindante che principiai! Riucrfo,fe li tiri vna_» 
Imbroccata nella punta della /palla delira di (bora la (uà Spada, cioè la Imbroccata-, 
non fi deue tirare di feconda,llante edere l ’angolo più fiaccò} Il quale angolo è curuo; 

~ mali
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mà fi deoe tirare di mezza Seconda, quale re fta il braccio più retro, e fe fenice tee- 
to; e l ’angolo retto è il più forte nella nollra Scherma, e in raggiane Matema­
tica tangolo rètto è il più fuperiorc di tutti gl angoli ; e cosi l'imbroccata tirata di Se- 
concia,rdla il braccio curuo, e nel tirar la Stoccara,tanto di terza,ò di Quarta fempre, 
reità il braccio di linea retta*, si c he l’vna feiilce d’angolo retto, e l’altra d’angolo, curr 
uo, è non cónte dice il nojìro Moderno Autore/hein altro non differire i' / -

la Stoccata di itta che ih i  na lolla di pugno in , e con tutto che Stoccata ella fia,I«*-’ .
brucata fi chiama, e più dice, hi fognerà dire ch’eglino fìano quafi tutte due fteffa cofaM
e quello èTimpollibile, benché poflibilc non fia per ragione Matematica, come hp 
detto fopra, onde per tornare al mio propofito del punto, dico, che fe il vollro co- 1 
Uro contrario vi tirafle vn mandritto,ail’inllanre le li tiri vna Stoccata in faccia*,cosi il 
prendere il punto della Spada fola,è ncceflario di lapcrlo,c nò fare come fanno alcuni 
che tengono la punta della Spada balta con Ilare /coperti, rato nella faccia, quanto nel 
petto*, llando pericolcli,e fenza regola nefluna in guardia. Pertiche le il voilrocontra- 
rio nel dare del paltò curuo,nell’inllante vi tirafle,e il piede linillro ftalte fermo, cioè 
fenza auanzarlo innante,nè meno quartiafle, c auanzalfe il lìio piede deliro loloal ti­
rare,in quello non vi è difficoltà che al colpire voi re ilare auantaggiolò, llatc elfere la 
lua Spada fora della prolpettiua, e l’altra è che’Ipunro èlùperiore a' quello del vollro 
contrario*, perche quante volte la punta della Spada ftà, che guarda il punto che è bu 
{palla delira, lempre il volrro forte viene fuperiore al debole della fua Spada,e la voftra 
Spada Ita più vicina al colpire, e le il veltro contrario vedendo che voi nel dare del 
palio curuo veniiìe innante con ambi li piedi, nel medeflmo ftate,che li mouc del luo 
luogo per venire innante, aH’inlràre douete battere la fua Spada có il terzo della voftra 
Spada il fuo debole, è darle di Stoccata in pettridi quarta Ve le ahche^olefle quartiare 
nel dare il vollro paltò curuo, nò li deue far altro che fr.r caminare il filo dritto della 
volita Spada (òpra la fua Spada,cioè il vollro forrefoprà il fuo terzo delIaSpadaiè cop 
lo colpite in faccia, come dichiara la mia Figura nu. 17, la qualerapprefenta vna feri» 
di terza córra la quartiata,in che la terza è più forre,e la quarta è più debole al colpire  ̂
béche alcuni dicono d’incontrare có la Spada di quarta con quella del contrario, cioè 
intendino di pigliare con il forteti debole dei conrrario,per ferire,doue alcuni domatyf 
dano ferita d'incontro*, ma è meglio il fare l’incontro con il mio córrano con la mano 
di terza; e cosi lo caminare il mio forte della Spada l’opra il fuo debole, doue la perfo-] 
na viene più auantagioia nello Schermirli. Per contrariò vno che faceffe la propria* 
colà, cioè vi pigliafle il punto alia (palla delira, e dalte il lìio paflo curuo ; altro non fi 
dèue fare che dar palio curuo con lui medelimo all’inllante, c cosi fi viene ad effetti 
vguali nella linea retta del diametro, cioè la linea che fi tiri dalla punta dello mio taf. 
Ione finillro, e fopra pofàndo il piede deliro ; la quale linea retta guarda la punta del 
piede deliro del mio contrario, come infegna Achille Marroni fap. 144. doge 
inlègna il modo di làpere palleggiare coniarmi in mano nella fua ruota,che molila 
due combattenti come deuono palleggiare, e come anco mofira 

1 f°£‘ 11 • Figura che moHra la forma delti paJjS, econ tutti li mà meglio efpti-
catione ci infegna Naruae^ nel fuo libro intitolato Engaào, y TDtfengamfog. 4^. an­
co altri Autori-, che nc parlano, 1

• . . •. .. ‘ , • _ • p
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LA Spada, ha li due fili, vno diritto, e l’altro fallò, e li fuoi due piatti, IViu 
t dentro, e l’altro di fori, fi come dirò nelli fluenti Capitoli t La fua diuifione 
ctaie; cioè il Forte, il Terzo, & il Debole; onde fi {parte la Spada in tre parti, cioè nel 

Forte, nel Terzo, e nel Debole ; Anzi che delle tre parti sù dette, d’ogni parte, fe nè 
fanno tre parti, e però fono noue parti ; doue fi confiderano nouc parti, che fono 
tioui gradi della Spada -, Per tanto hò fatto la prefente Figura con la Spada numerata.» 
con li fuoi numeri j per Capere il grado maggiore, e minore. Nel volere fare il gua­
dagno, ò vero attacco della veftra Spada, con quella del contrario voltro, la qualo 
è la cola più importante nella noltra Scherma. Quando il voftro contrario vi guadai 
gnaffe la Spada, con maggior grado della voftra Spada, fi deue prendere maggior 
grado della Spada del contrario voltro ; e cosi ltando quelli due in terza guardia con 
il braccio lunghodillefo,che fono quali in linea paralella con la Spada numerica  ̂
fuperiore a quella , che ftd coh la punta balla, la quale è fegnara in tre parti, per 
mostrare li tre fpartimenti di ella Spada, come fopra hò detto *,e cosi il guadagno, ò 
vero attacco fi deue fare con vn grado maggior di quella dei contrario, come riferi- 
fee quello gran Maeffro di quella Scienza "Naruac  ̂ libo intitolato Ergano, y 
D e fendano de l*s eArmas àfol. } oue dice( de los extremos de los
yortS ,y  menoresgradosde fuerex , que fe ponga el numero feisfoireel numero ) e co­
si fi deue prendere vn grado maggiore con grado minore di quella del voilro con-

F trario,



frario, di più fe il voftro contrario vi guadagnali la vollra Spada con nietfeirefet 
gradi (opra la vollra, all’ infante con la vollra Spada (opra quella del volito i con­
trario li metterete vn grado più della /ua,cioè coi numero /are, ò vero col numero' 
otto della vcltra Spada /opra la fua Spada, e cosi dando con il braccio lunghe, e la_» 
punta della vollra Spada eflendo vicina al forte delia Spada del vollro contrario,ali - 
liora fiore alla tnilura per colpire ; oue altro non vuol dire mifura,che con la vollra-» 
Spada fi milùra la diilauza con quella del contrario vollro ; però che la punta della-» 
volita Spada non deue pattare l’elzo delia Spada del vollro contrario ; perche par­
lando l’elzo fi viene a Ilare denfroià mi fura. Si che Ilando in guardia, lì deue Ilare* 
con il braccio lungo, e riòn fi dèue tenere il braccio raccolto; perche non fi potrà mài 
conofcerela diilanza della inifura, e tenendoli il braccio lungho innante, fa Ilare il 
vollro contrario lontano, e fi viene à cono/cere la perfetta mifura , come accennai 
Tyidoìfo fcapoferro nel Jito libre intitolate Gran Simulacro dell'Arte della Schermii fog*
16. 'veijo il nutrì- 8 1. Cap. 8. e così tenendo il braccio lungho innanti, e fe Volete fà- 
re il guadagno alla mifura, fi deue Ilare vigilante nel guadagnare la Spada del Ve­
drò contràrio, con auuertenza di non colpirui ; per onde le il vollro contràrio v< 
guadagnali la vollra Spada dalla parte di dentro, e guadagnali retto, allindante* 
colpirlo, retto di quarta nella punta della /pa /palla delira della medefimà patte di 
dentro, come anco ciinfegna dietro la Torre nel ftio di Scherma Capitolo f. d 
fog. 58. come dice Erìr por el mifma acometimiento, cioè il filo dritto della Spada V o 
dra, che camina fopra la Spada del vollro contrario, c la colpirete con la Stoccata di 
mezza quarta in faccia ; E per quello l’attacco, o vero guadagno fi deue fare Vii po4 
co trafucrfale , onde il vedrò contrario non pup colpire, cQme s’hà detto fopra j f| 
che ogni volta che vi attaccali con la fua Spada, che dia rètta /òpra la vodra, all’ io* 

dante fi deue colpirlo, cioè al polare della lùa Spada di terza fopra la Voiìrm* 
Spada, all’hora altro non deuete fare, che voltare la mano di quarta Coti . 

prendere il fuo debole con il vodro forte, e colpirlo in faccia, 
cosi l’attacco fi deue fare vn poco trafuerfaie  ̂e non retto,

1
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ECco l’attacco,  6 vero il guadagno principiato di fora mifura, doue l’vna di que­
lli due Figure ha fatto il guadagno di fora mifura, con la mano vn poco tranf- 

uerlale, per dare il luo contrario la parte di fora (coperta, obligandolo che fi rifolua 
di venire innanti ; acciò pc fla fare la fua intentione, per ingannarlo*, onde lo Scolare, 
che vuole efercitarli in quella profeflione, deue eflere ricco di partito, con dare oc- 
cafione al contrario di farlo tirare, ò farlo /concertare della fua guardia, anco 
darli commodità di farlo venire innanti, ò vero andare voi innanti ; cioè per farlo 
tifolucre » mi però con intentione di Ilare vigilante, acciò effo non vi colpifca nell’­
andare innanti ; Ma c certo che ci vuole più fapere nell’andare innanti per trouare il 
voftro contrario, che altra cofa ; E cosi principiando il guadagno di fora mifimu, 
s’hà di ofleruare, fe il voftro contrario viene innanti con la Spada, così come Ila at­
taccata dalla parte di dentro, nel luo venire fe li batte la fua Spada, e li colpifce di 
Stoccata in petto. Et anco fè al venire innanti causile la lùa Spada per di lotto della., 
voftra Spada, e vi tiralTe vna Imbroccata nella parte di fora della voilra per colpirai 
nella Ipalla delira ; all’hora voi alzate la fua Spada con il voftro fallo filo, eli tirate  ̂
vna Imbroccata fotto la fua Spada, e lo colpite nel fuo fianco deliro, con abballa­
re il corpo, e per andare ben guardato, è di bifogno tirare al vollro contrario vn_. 
Mandobolo ; U quale ha da colpire nel capo del voftro contrario, anco nel fuo 
braccio deliro > Di più fé il voftro contrario in vedere fare l’attacco di fora mifura è

F 2 con
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con rifolu rione vi tiraflc vna mezza Imbroccata per di fora a voftra Spada, per 
fare alzami la voilra, andando alla difefa, e vedendo la parte {coperta di (otto, e con 
auanzare entrambi li piedi, vi colpirà con vna Imbroccata (otto la vollra Spada : il 
che fona due Imbroccate \ la quale regola è vlàta dalli Francefi grandemente, e l’hc> 
Villo fare ad alcuni Giocatori Francefi, che eoa gran rifolutione da Iontan9 fi par­
tono con li piedi fcprfi, e tirando vna Imbroccata di fora la Spada, q l’altra Im­
broccata di {otto la Spada del contrario, in vn’iilanre*, per onde il (uo palio {corto {( 
domanda palio dobbolato come la noflra Scherma ci infegna, la quale regola l’ado- 
prano in varij modi, ed c la fua Stoccata fauorira ; Il rimedio della sù detta regola^ 
Francefa e , che tirandoui di forata mifura con l’imbroccata (òpra, e (otto, vi done­
rete ritirare il piede deliro ih dietro del h’niilro, lenza mouerc il finiilro dal lira ltia- 
g h o , ed in tal maniera lp colpirete con la volita Stoccata di terza in fàccia ; doue vi 
rella il vollro braccio deliro in angolo òttufoj come vedete in vna delle mie Figuro 
numerata con il numero 2 quale è contraria à tutti li sbafeiati, q vero la fottQ 
botta fatta d’angolo curilo, la quale {( domanda Imbroccata  ̂ ' ' *

CAP. XXL DELLA F I G V tCa, Vlh

LA forza c di bifogno in tutte le cole, per ónde il còntrario della forza ̂  c fi iti* 
ftrezza, come già è noto à tutti, che lamichi Romani fi eflerritauàrtó hèÉti 

Lotta, per onde vi erano huomini cosi robulli, che dauano fpauento all) deboli



tatori, epofcia bcn’Iftrutti sù le vere regole del Lottare, che il Maertro infognarla ahi 
deboli con la deprezza vincere la roburtezza,cioè, nel principia? della Lotta, li debo­
li flauano vigilanti nel conofcere il tempo del loro contrario,c pigliauano il moto del 
robuilo, e con la deprezza li buttauano a terra ; per onde la deprezza c fuperiore al­
taforza, c cosi nella Scherma, è di biiògno hauere bon’occhio, animolita, deprezza 
di braccio, e Icioltezza di gambe, come riferifee Giacomo raffi nel trattato di 
\Scherma à fog% 4. oue dice ( Chiunque %>uol in tal vi fogno

battere fommogiudicio , 0* animefo cuore > 0*gran > nê e »tre ccf e fi m*m
tiene» e•viue tutta quefla efercitio Je cosi in quelle due politure lì moftra che ambi Ita­

liano in terza guardia, che i’vno ha guadagnato la Spada con gran forza, ponendo 
]a fua Spada col braccio lungo dirtelo lòpra quella del contrario, come lì vede nella* 
prefente Figura, & all’ilUnte l’altra Figura hà voltata la mano di quarta per lagraiu 
forza che hd fatto quello che llà con la mano di terza > doue s’hà Icoperto il petto có 
ogni magnanimità per dar’occàlìone al luo cohtrario, acciò li tiri con refolutione, c 
Ilei tirare, che farà quello con la mano di terza, lì ritrouerà ingannato cioè nel luo 
moto che tira, quello che hà la mano di quarta riparerà la lua Stoccata , e Io colpirà 
in faccia ; E qui anco vi è vn’altra regola più bella, che nel guadagno che farà con_» 
gran forza al pofarui la fua Spada lòpra la vortra Spada, allertante voltare il nodo 
della mano, e tirarli vn taglio nel braccio deliro del voilro contrario, il quale taglio 
(i domanda Stramazzone \ che lì fa così come rtà la man di quarta voltare la vortra_, 
Spada in dietro nelle vollre parti delire ; per onde li fà col nodo della mano, e viene 
4 fare poco circolo, e porta gran violenza, rtante la forza che vi pone il voftro córra­
l o  fopra la vortra Spada, e l’altra nel volrare il nodo della mano per quella circonfe­
renza, che fà la Spada, e tosi hò dichiarato la regola che deuono tenere i poueri de­
boli, doue lì perdono d’animo, rtante la gran forza che li pongono fopra la Spada.* 
con quella gran portanza*, & anco quella regola che Uà con là màno di quarta lì può 
fere di prima Intentane, cioè llando di terza guardia, e l’altro ancora di terza di pri. 
tna Intentane, le l’attacca la Spada per la parte di fùora con il falfo filo *, per onde rc- 
fta la mano di quarta, & in vno illa n te così come la mano,che lì vede nella prefente 
Figura fe li tiri vn mezzo Mandritto in faccia al fuo contrario, Se, alzando la mano 
per la difelà, in vn fubbito darli vn’Imbroccata,per di fotto della fua Spada nel fianco 
.deliro del vortro contrario, e di più vi è quella regola dell’attàcca di quarta della par­
ie di fuori del voilro contrario, lì fà anco di feconda intentane, cioè in attaccando 
di fuora col falfo filo al voilro contrario, & fe all’iilante cauarte la lua Spada il vo­
ilro contrario per colpirai, in vn lùbito, conforme hauete la mano di quarta, auan- 
2are prima il piede deliro per linea retta ,&  il piede linirtro,che vada in dietro del de­
liro piede, e per trauerlò ; così lo colpirete, cosi come rtà la mano di quarta, in petto 
e quella lì domanda la Quartiata ; e calò che il voilro contrario ripararte la demo 
Stoccata Quartiata,fe li deue tirare vn Rouerfcio tondo per la faccia, & in vn fubito 
paflàrc H piè deliro lòpra il linirtro, Se andartene fubito in guardia lontano della mi- 
lura, c quella è la regola,che deue fere il buono Schermitore di andartene ben guar­
dato»
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ESfendo ambidue in terza guardia d’angolo retto, cioè col braccio diftcfo lungo 
innanti ; l’vno di quelli ha attaccato la Spada della parte di dentro al Tuo con­

trario di terza guardia, & in vnoiflante hàcauato la fuaSpada per di fottodi quellaJ 
del fuo contrario, & ha formato l’attacco della parte di (dora con il (alzo (ilo, cornai 
già moflra la prefentc Figura, che (là con la mano di quarta (òpra quella del contro-! 
rio, per la parte di fuora della Spada nemica, con intentione di farlo cauare, per coli 
pirlo in petto ; ma quello vedendoli far l’attacco dalla parte di (uori con gran forzai 
e con il terzo della Spada fopra il debole del contrario; per onde il guadagno reità- 
con gran vantaggio di quello che (là di quarta; ma in vno iilante hà voltatola màrìd 
di feconda, come vedete, per onde reità auantagiofode! guadagno, ò vero attaccò 
fu peri or e à quello del contrario ; poiché ltà col forte fopra il debole del contrario * 
cosi reila con grande auanraggio di quello,che hàla mano di quarta, & anco (là piu 
debole di (orza ; fi che quello che tiene il forte fopra il debole,viene à (tare più fortò 
del fuo contrario, e cosi altro non potrebbe fare quello,che (là con la mano di quat­
ta per liberarli la fua Spada della fuggetione del fuo contrario, che lanciare vn’lriì- 
broccata per di lettola Spada del contrario,che (là di feconda con abballare il corpo; 
Ma fora vn grande (preposto lo sballarli per colpire lòtto ; (tante il pericolo elle fi 
pofla riceuerc, con edere colpito nella faccia, cioè quello che hà la màno di feconda $ 
Li Vedere al (ho contrario,che fi lafcia per di (òtto con flmbotcata * fubito fi ritiri il ‘ 
'  :-------- - ^
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piede deliro in dietro del liniilro piede, com’hò del nel Capitelo di {òpra. Però che-» 
il piede liniilro non li habbia da mouere dal Ino loco, e cosi re ila colpito nella fac­
cia , con vna Stoccata di terza col braccio ben diiìeio ; il quale braccio reità in ango­
lo ottulo, e di più le quello,che ita con la mano di quarta volelle cauare la lua Spadai 
per di lotto di quella del luo contrario per colpirlo in petto, altro non deue fare quel­
lo che ha la mano di feconda, le non colpirlo in petto,con voltar la mano di quarta, 
e col forte pigliare il debole della lua Spada ; anco fé quello con la mano di quarta 
non voleffe ilare à qucljoattaeco, che 1 ha fatto quello di feconda, e volelle tornare  ̂
jn terza guardia, alrro non deue fare quello con la feconda guardia, che come Uà la 
inedelìma mano di feconda, battere la Spada che Ha di quarta, e darli in petto vna_» 
^toccata, auuertendo però che fi deue battere col terzo della voi tra Spada con mag­
gior grado, con minor grado di quella del voilro contrario, come dilli. E le lui nel 
ritirarli in guardia le n’andalTe fuori mifura, non vi mouetc della medelima guardia 
di feconda, & in vn fubito auanzaro il piede deliro, e doppo il liniilro inlieme, Se il 
piede deltro auanzarlo di nouo lenza mouere il piede liniilro in terra, e battere la lua 
Spada, e colpirlo di Stoccata in petto di quarta ; E quello palio alcuni lo domandano

J>allQScurfo,iI quale per quelli che rompono la milùra llraordinaria, ò vero per quel- 
i che tirano, e vanno in dietro affai, e per regola di Scherma quello paffo lì doman­
da palio doppio ; il che vuol dire che doppia il paffo due volte, deue 

ro queHo paffo lo domanda paffo dotladoinfog, 27. Cap,$. parte 2. come anco riferilccj
Varuaez. en litro de las (f randez*s de las Efpadas 2, parte de la dcHrê a in

fog, 6 f.ouedjce chela paffada, 0 paffo dotte hi de tener cinco pies, cioè ilando i’huo- 
moin palio retto. La meta del palio geometrico è due palmi, e mezzo,come riferifee 
Antonio Marchini à f flg> 1 8* (heil p a f f »  intèndono l Autori antichi la metà del geo­
metrico ; II quale è palmi cinque; e cesi l hi|omo non può Ilare piantato, ò vero largò 
di paffo cinque palmi; la ragione è che le volt ff: colpire Ilando così largo non può 
auanzare più del lìiq douere ; doue Marco Ducciolmt àfog, 11 *£ap.^ Dice che 

mo deue f i  are la terza parte della fua Ha tura f come anco nferilce ! 
lo ueda fua Oplomackia, nella prima parte fog. f i ,  che il pajfo deue tjfere la terza >  
della grandezza de II huomo, c cosi la terza parte dJl’huomo viene ad effere paimi due, 
© mezzo , eflendo di gialla llatura di palmi fette, e mezzo, e dobolando il paffo, vie­
ne à fere il paffo geometrico, quale è di palmi come anco rifenlcc il detto Bonaucn- 
f u r a PiHofilo nella fua Oplomaihta fog.$ i.ouediced paffo fempliee è di mez.-

Zpy &  tl paffo doppio, cioè geometrico di cinque piedi ; Si che quella raggione deiii 
JJaflì èdi oilògno làperlail buono Schermitore, altamente è vn inoltrar­

li ofeuro di quella profeflione; OcI quale palio la metà è due palmi,
© mezzo di ilare in pianta,

CAP.



NON vi è cola più importante nella Scherma, della contro oppofìtiohe deli- 
oppolìnonc del contrario, cioè i’oppofitionc fi intende vna guardia contraria 

à quella del vodro contrario; e per regola generale, già li sd, che nella Scherma dì 
Spada fola, vi fono quattro guardie, cioè la prima, e la feconda guardia, la terza * e j 
quarta guardia, per onde la quarta guardia, è contraria alla prima guardia ; là lècort-’ 
da è contraria alla quarta, la quarta guardia è contraria alia terza > però la terza guati 
dia, è defenliua affai, dando però col braccio lungo itelo innante ; li che la quatta  ̂
non è contraria alla terza ', La quarta guardia è vna guardia debole aliai, benché dteJ 
più pronta à ferire, e non à difenderli > e cosi lo Schermitore hà di bifogno lapere , le-t 
guardie, e contro guardie, e conofcere la difuguglianza dell’angoli quali fono pii) 
maggiori, e più forti, come vi dimoltra la mia prelènte Figura, doue l’vnó lU ih attJ 
golo ottuio, e l’altro in angolo curuo, ò per dir meglio l’vno dà di terza con là pun<* 
ta baffa, e l’altra è vna leconda guardia , la quale dà più auantagiolà della terza ) pe­
rò quefta guardia di terza come vedete l’adopraua vn famofo Giocatore di Scherma* 
il quale, hauea cófufo alcunipoueri Maeffri, per elfere pochi pratticidi quedà feten­
za , non fapendole vere regole delloKchermire, li quali Maedri giocauano, col det­
to Giocatore, di terza guardia, in angolo retto, doue quedoGiocatore lipreualeua, 
della ter2a cosi bada che era difficoltolo il colpirlo ; perche daua fondaco ili tal mo  ̂
do che al tempo che li tirauano ; lui aizaua la punta della Spada balla, ù li colphn in

, ~ ........
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petto; faìna regola era che al tempo che li voleuano coprir la fua Spada, in vn mc- 
delìmo infante cauaua la lua Spada,per di lotto di quella del contrario ,  e tiraua vna 
Imbroccata, per la parte di fuora della Spada del contrario ; e andando alla difckj 
paflaua il piede fìniAro con prima cauar la Spada per di lòtto la guardia di quella del 
contrario, e colpiua con vn’altra Imbroccata nei banco, eia va mcdelimo iilantejt 
prendea la guardia della Spada, ò vero guarnatione della Spada coi braccio lìniAlro, 
buttando il piede deliro in dietro per linea diagonale, voltando la mano delira con-, 
vn dramazzone; il qualeferilce fa’! capo, e il braccio deliro del luo contrario, e 
tutto quello  ̂lo faceua per edere fprattici gii Schermitori ; Onde vn mio Scolaro heb- 
be occadone d’adaltare con il detto della terza bada ; doue infognatoci la fecondâ , 
guardia, la quale è contraria à tutte le guardie di Spada (ola, come già (ì vede qui li­
mata ; la (piale ila ben guardata tanto dentro, quanto di fuori, con la punta del 
Spada più vicina à colpire il lùo contrario, doue Ila pronta à colpire ad ogni minimo 
cenno, che vede che farà il Tuo contrario, perche altro non potrebbe fare quello dcl- 
la terza bada, che tirare (òtto con vna Imbroccata sbadata ; Il contrario di quella re­
gola « come accennai nelli Capitoli padati, e le anco volefle tirare di Stoccata di quar­
ta per dentro.In quello li ripara con il terzo della volita Spada, e li tira vn’altra  ̂
Stoccata alTiflcflb in petto, 1i che quella è la dii eia della feconda guardia. Hor diamo 
la regola per colpire alla detta guardia di terza, di prima Intentione. Adunque llan- 

, do in feconda guardia ̂ volendo colpire di prima Intentione alla terza bada, le li può 
tirare vna Stoccata di quarta alla punta della fpalla delira., Alante edere (coperto ; Se 
anco li può colpire con vn mezzo Mandritto nel braccio della Spada nemica, & an­
co colpirlo in tutti li cenni che farà la lua Spada alla punta della (palla delira ; quale, c 
il vero punto della nodra Scherma ai Spada (ola ; è cosi quella guardia di terza cosi 
bada, il fuo contrario è la feconda guardiâ *, la quale è luperiore à tutte le guardie,che 
danno con la punta della Spada bada; oue quella guardia di terza, come già vedete, 

tutta è (copèrta, tanto nella faccia, nel petto, &  anco nel braccio deliro; e non 
« ~ è  conuenienza di giocare di Spada (ola con la guardia limata di quella-, 

maniera, con perfone prattichc di quella profeflione ; per onde lâ
*” punta della Spada cosi bada, hà da fare gran camino,per col- •.

pire, edèndo che per regola,lémpre la punta della Spa­
da h i di dare vicina, per colpire al contrario, cj »

faina c che il nemico lì tiene lontano, e lì 
conofcc la inibirà più fàcile.
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éAr. xxir. della p i g t i â jf.
T  A djfuguaglianza del formare vna guardia a quella del contrario ,c d f gride i tnP 
I  ,  portanza; e come la nollra Scherma ci infogna, fi ha da fare vna guardia dif­

ferente a quella del contrario; ma la raggione vuole ,che volendo affaitare il voftro 
contrario, non fi deue fare la cétra guardia alla milura; ma fi deue formare vna guar  ̂
dia di fora mifura differente, acciò il voftro contrario non conofoa la voftra guardia, 
e vi faccia il contrario alla guardia voftra,onde mentre vedere la guardia,che fdil vo­
ftro contrario all’inftante li farete vnajgùardia contraria à quella, che vi fora il voftro 
contrario,e cosi principiando l’vn di coftorocaminando ben fìtuato in guardia di fo­
ra mifura per trouare al fuo contrario, & arriuato à penata mifijra , in vn (libito s’apJ 
pofti in foconda guardia, per hauereviitoàt fuo contrario fituato in quarta guardia ;̂ 
per onde la quarta guardia non può ftarc a fronte alla foconda guardia per edere vna 
guardia cosi ben guardata tanto di dentro, quanto di fuori ; la quale ftd difela grade- 
mente, e pronta à colpire; e volendo operare la detta guardia è di bi fogno ponerfi co­
si ben fituato in guardia, come vedete la prefonte Figura, con il braccio deliro,che ftia 
pronto alia difela, & anche all’offela ; & il voftro forte della Spada ftia fompre elici 
guardi il debole del contrario, e la punta delia voftra Spada ancoraché guardi la (pal­
la delira del contrario vcllro; à fogno tale che quante volte il voftro forte delia Spada 
Ila vicinò ai debole del contrario liete alla mifura , come vi dimollra la prefonte Fi­
gura, che i l i  alia milura, cioè milurando la dillanza con la punta della voftra Spada

con
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con quella del contrario, per potere colpire; e quello vuol dire mifùra; si che la fccó* 
da, ò vero mezza feconda, è vna guardia artificiofa, la quale come li vede, che ili 
polla bene in guardia, é ria difefa tanto nel petto, & anco nella faccia, che però coiij 
il forte li difende il petto con riparare, e colpire ; ò vero battere, e colpire di Stoccata-;,
&  con il terzo delia Spada flar difefo della faccia, & ancora guardato il filo capo *, i  
légno cale che fe li tirallero tanto di mandritto, quanto di riuerlo, con la mede fi ma-, 
guardia refta guardato ; E fe li riraflèro vnùnandritro per il capo, all’hora li colpirà di 
Stoccata in feccia di quarta, e che la voilra guarnatione della Spada vi guardi la vo- 
(Ira feccia, e fe li tirafléro vn riuerfo per il capo,al medelimo iilante tirarli vn’Imbro- 
cata al principio delibo riuerfo ; e così reriate guardato; per onde non fi può colpirò 
(con fecile quando voi fiete pollo in feconda guardia, la quale (là pronta à colpire di 
primo tempo, e flà difefa ancora. La quarta guardia non può refiilere alla potenza*» 
della feconda, per la ragione, che così come Uà limato di quarta, altro non potrebbe ,
fere, che sballare fotro, e colpire d’Imbrocata nel fianco deliro ; Ed in Comma la pre- 
(ente guardia di feconda,è vna guardia defenfiua,e la più nobile di tutte le gnardieie 
Superiore alla terza,ed anco alla quarta. E tutte le guardie; che fi faceffero balte douc Uà 
pronta la detta guardia 4 tirare di prima intcntionc,tàto nclla feccia,quanto nel petto.

eAp. XIV. DELLA WI GV^ A XL

IN quella demoflrattione altro non fi morirà, che ambi Hanno nel diametro, ‘ < 
, f o n  retta > per onde l’vno ita di quarta guardia balla in an gelo acuto

, . r r y  ' " T ’ "'"*' ~ & i ’al-



& l’altro di feconda guardia in angolo curuo, In vn in ed e fimo tempo quello dell*} 
feconda guàrdia di prima Jntehrione ha guadagnata la Spada alla quarta guardia* '̂ 
cioè con dare il pafio curuo per circonferenza della lua man delira ; Il quale Ili filar 
di linea retta, & Uà in vn alrra linea, con pafiarla fua Spada, che llaua di dentro^a*. 
uandola per di lotto di quella di contrario, & con il dritto filo ha riuolraroia Spada 
nemica per di fora della fu a prefenza \ & cosi tenendo fotte l’attacco, ò vero guadai 
gno con lo dritto filo della fua Spada. Il quale li domanda Attacco violenta, 
più bello guadagno che vi fia nella Scherma, il quale fi f i con gran dellrezza; douc 
altro non porrebbe lare quello della quarta guardia, che Uà attaccato, che pafiaria# 
fua Spada perdi lotto diquella del iuo contrario, & ponendoli di mono nella ù u j  
prima politura, che llaua limato, &  al medefimo dante quello della feconda guardi* 
altro non deue fare, che tirare rifolutamentc di Stoccata in petto, q vero battete hu 
Spada nemica con il terzo il h o  debole, & colpirlo in petto di Stoccata di quarta, &  
fe volefle ancora quartiare, quello della quarta guardia,altro non deue fere, che co-/ 
me fiala mano di feconda guardia, colpiriocó vna Stoccata m feccia di terza di dtwJ 
to filo, c con fere caminare il fuo dritto filo fopra la Spada nemica *, & anco fe quello 
che fid attaccato di quarta volefic rompere di mifora, con dare il palio in dietro, al 
medefimo dante quello della feconda guardia dobbolare il pafio innanti, <3c batterei 
la Spada, & colpire di Stoccata in petto 4 quello che fia con la mano di quarta . Per 
onde quella guardia di feconda è vna guardia auantaggiofe aliai *, eia quarta guardiaj 
è vna guardia fiacca, la quale fid più pronta per colpire, &  non per difenderli, co-' 
me riferifee Ridolfo Capoferro nel fuo Gran Simulacro di Scherma io  20. nu,

oue dice : La quarta parimente moftra troppo dt , e modo di ferire, &  nonguar-
darfi ; ma la più gran Stoccata, che potrebbe fere quello della quarta guardia, è tirare 
l 'Imbroccata sbadata lòtto al fuo contrario, con sballarli il corpo ; & cosi quello chea 

fià di feconda guardia in vedere tirare l’imbroccata per di lotto, ritirarli il pie- ~ 
de deliro dal finifiro piede, &  colpirlo in feccia di Stoccata l ’altra rego­

la c che quella della quarta, fi come fià nel medefimo attacco,
(correre vna Stoccata nella parte di fora del (no contrario, &  ’

poi cauare con vna Imbroccata (òtto ; per onde fi deue 
fere la regola, come fi è detto fopra, che è la più 

bella defenfione,che vi fia contro le sbafiate.
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LA differenza diqueAe politure,c che i’vnofid di terza guardia in angolo retto, e 
l’altro (là di quarta guardia d’angolo trafilerie ; fa quale gli MaeAri Spagnoli 

domandano Puerta d'erro, la quale l’adoprano bene, fc ne preu
cosi quello che Ad di terza guardia, Ad guardando a quello della quarta guardia,, che 
camino fd la Cua Spada, ed il punto per colpire. Douc alcuni MaeAri dicono che li 
deue guardare la punta della Spada, altri vogliono che fi deue guardare al contrario 
ne gli occhi; l’vna, e l’altra regolac falla, (tonte che non fi deue guardare la punta 
della Spada, come già fi vede con efperienza, che nelle Schole di Scherma hoggi as­
faltano li Giocatori con le {marre ; e pure non vedono colpirli dal filo contrario, con 
efferci in punta di dette {marre ài bottone di ceto, il quale è grande come vna palla di 
gioco ; e pure non vedonli colpire. Hor comedi dà quefia regola, che fi deue guar­
dare la punta della Spada ? maflimamentc in quella di filo, la quale tiene la punta lot­
tile, de non tiene bottoni in punta ì Fd grande errore , c hi inlcgna tal regola. In qua­
tto poi che fi deue guardare ne gli occhi ; queAi non fanno moto per colpire, ma bu 
Scherma antica che così la domandano li MaeAri moderni, ci in legna che fi deue-» 
guardare l’huomo in faccia, il braccio deAro è la guarnitone della Spada, doue li 
vede il camino che fard la Spada del voffro contrario ; per onde il primo moto è il 
braccio deAro, e poi camina la Spada , e guardandoli queAo punto,» vederete tutti li 
cenni, che fard il voffro contrario, cioè nel cauare, nella finta, Se anco nel fare il gua-



dagnodellà voAra Spada, & posi il braccio dentro c quello, che f i  il primo moto, c-» 
quella è Ja vera regola, come inlegnano molti A ut bori di quella psofeilioìie, cioè;

Gicachtno Alatjero nella tergi parie feg* 47, T* tetro la Terre 5$. Carranzjt della
linea ‘Orientate prima parte, e così gli Mae Uri antichi hanno falciato per inferirto, 
cioè il punto della Spada fola, e che colà s’hd da ofleruare per conofcerc li tempi, e i 
moti, che fa la Spada del contrario ; oup alcuni fignori Mae Ari moderni non lolo no 
fanno il punto della Spada fola, ne anco le vere regole di fchermire. In vedere vn li­
bro antico Io difprezzano con dire, ( è libro antico, ) ma di quelli MaeAri moderni 
non hò villo vna cofa buona ncua; e cosi chi non legge non può dar Ugge, per onde no 
fi deuóno difprezzarc l’altrui fatiche,e particolarmente defbuoni,ed antichi Authori 
E cosi quello della terza guardia ofteruando il luo contrario fe non lì moue dal fuo 
luogo, deuc guadagnare la Spada nemica della parte di fora con la mano di feconda. ;

' &  calò nel guadagno che li facete al voAro contrario ,  caualTe la fua Spada per di lòtta 
la voAra Spada, e tiraflc jali’inltantc lì deue battere la fua Spada, e colpirlo in petto; 
onde quello che Ad di quarta, potrà colpire di prima Intentione di due maniere; vna 
fi è, che ponendo il fuo forte così come Ad la mano lòtto il voAro debole, vi colpir  ̂
con vnoStramazzone al voAro braccio deAro, l'altra regola è che ponendoti fuo fol­

te lòtto il debole come fopra. Ed in vn lubito palTare il piede lìniAro innanti ; 
e così come fid il braccio di Aelò colpirà di Stoccata in petto d quello che 

Ad in terza guardia, e il contrario di quella pallata di piede lìniAro, 
che fard quello della quarta, e che quello che Ad in terza deue 

paflàrc A piede -deliro in dietro del fìniAro, e doppa 
piantarli di nouo in guardia ; E queAa è la defeQ-

A°8edelfapalbtadelpfede fìniAro, e delle “
Malfate fotta»

1
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IN  quella dettioftrationc, che fi vede, è che l’vno ha porto il terzo della Spada Co­
pra i! debole della Spada del ibo contrario, con intentione di farlo cauare per Ia_> 

parte di (bora, e nella medefima cauatione, che farà con {'Imbroccata per U parte di 
fuora, al medefimo {fante quello, che hà la Spada fuperiore colpirà con vn’alcra Im­
broccata per la parte di fora al contrario, che hà il debole attaccato ; mà quella regola 
no c vera, ftante che ambidue caminano in vn medefimo tempo,con vna medefima 
Imbroccata per la parte di (bora; per onde tutti due fanno vna medefima cofa. Quel­
lo che hà ii debole lòtto il terzo della Spada del lbo córrano, fà la fua cauatione per la 
parte di fuora con {'Imbroccata per colpire al fuo contrario alla {palla delira, e l’altro 
pure hà guadagnato la Spada con intentione di farlo cauare, & al medefimo tépo ca­
ttando la fua Spada ancora per la parte di fuora per colpire d’imbroccara alla {pallai 
delira del contrario, e cosi caminano ambe le Spade di feconda. Tira l’vno, e di fecó- 
da tira l’altro ancora; e chi farà più deliro colpirà, & anco può luce edere colpirli am­
bidue in vn medefimo tempo d’Imbroccara; llàte hauere tutti due vna medefima In- 
tentione di colpire; ma la raggione vorrebbe, che quando fi troua attaccato il debole 
della Spada,è di pallare à maggior grado, cioè come fi vede in quella Figura,che hà il 
fuo debole attaccato con grande foggetione, e del fuo contrario, e la regola di quello 
disc h i il debole attaccato, c di {correre la lua Spada con maggior grado di quclia,cioc 
ponendo ilfbo terzo nel debole del lbo contrario, per onde quello che era Superiore 

v * lìtroua

t



fi trouainfcjtioré;e cosi quando hauete la Spada attaccata fiete inangofo rettó fidcuo^
 ̂ ' Jh’q fere due còle, ò ih- vn ftiBitò cauar la voftra Spada, ò paflarc à maggior grado di 

' •' ;jqtàlià dcTvb/tró contrariò innante che quello pofe la ha  fbpra la voftra; eia cauatio  ̂
m 'dcdfc ferè bùata," e non circolare con gran preftezza, coinc narra Saluator Fabri ' 
. t- hb.Y farti i.fog.i f. c*pt i ì ,  delle £*uationi ; laonde la cauatione li deuefere minu- 

*? *iay '& non con gran circonfere nza, e fi deue cauare ouato, e con poco moto, e che b  
i1 jpiinta della voftra Spada palli radente la guarnitione della Spada del veltro córrano, 

d légno tale che vada ad imbellire l’clzo della Spada del veltro contrario; e quello è il 
modo di laper cauare la Spada; altrimente non riufdrà bene la voltra intcrione di col- 

■' pire, come ho villo ad alcuni che li lafciano polare la Spada (òpra la ha, e doppo ca* 
uanojla' quale colà è indecenza per regola di buon fchermire; perche vna volta che b  
voltra Spada Ita l*oggetra,e voletecauare,hauete da fere due attioni, doc prima in pa£ 
fere la pura della voitra Spada per di lotto di quella,e có fere circófercza, e doppo ha*

’ uete da colpire retto,e cosi fono due anioni,per onde quello che v’hà Aggettato b  SpA
da,ha da fere vn’attione fola per colpirai,cioè in cauàdo la voitra pura della Spada per 
di lotto à quella del voltro córra rio, vi colpirà có vna belliflima Imbroccata nella lj>a!-j 
4a delira della parte di fiiora, mcttendoui il voltro debole có il luo forte deUa lua Spadâ

€Arp. XXVlìh D B l L A  XIV;

LA parola Scherma, altro non vuol dire, che fchermire, cioè difenderli b  pèrfój 
na, non vi elTendo maggior difefe che l’qflcfe del contrario; per onde b Magg

~ ~  r  ~ ■ ~ ”u* ” : ~ ~ ~~ S a
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Ura natura cerca fempre la dife(à,Ia quale è naturale; e come regola poi il papere offende­
re, c di gran maellria. Il nome proprio non è di Schermitore e non di perfetto tirator di 
Spada, come ho intefo da dotti Maellri ; i quali non dicono Madiro di Scherma, fe non 
Tirator di Spada, e perche il tirare bene di Spada con gialla regola,è da Madiro, cosi nel 
faper tirare la Stoccata di refolurione, cioè di primo tempo, lì ricercano diuerfe regole, li 
che la prima è di Ilare in guardia bene, cioè altro non vuol dire guardia le non di llaro 
ben guardata la pedona ; La feconda è di prendere la mifura con la dilparità di piantarc­
elo voi fiate alla giufla diftanza della milura di potere colpire ; E il vollro contrario non.* 
effer alla mifura di poter col pire, c per terza regola, è di prendere il tempo, ò vero il mo­
to, che Eira il vollro contrario, acciò polliate colpire, e per quarta regola colpendo al pun­
tò doue hauete legnato, e doppo andarlène guardato fora della milura del contraria 
Quella regola bilogna laperia chi vuole ben lludiare di quella Nobile profcllionc ; e per 
edere Tirator di Spada di rilbiutione di primo tempo, ò vero di prima Intcnrionc ; leu. 
quali regole s’hanno d’vnire in vn punto dilicatiflimo,etutti s’hanno da mifurare, e con­
certare in vn medelimo tempo, per colpire in vn atimo ; e cosi mollra la prefente Figura 
che vedete,lafquale è fiata fatta di vna ferita di contra tempo cioè fiando ambidue in terza 
guardia; per onde quello, che ha colpito caminando di fora milura, è arriuato appenata 
milura fi è fermato, cioè per conofccre al fuo contrario fc fia Giocatore di refolurione, ò 
di feconda Intenrione, cioè fe tirator di primo, ò di fecondo tempo, che così parlano i ve­
ri Maefiri di Scherma ; onde quello che ha ferito, ha fatto alcuni cenni di Spada di fora la 
difianza, per vedere al luo contrario in che fi riloluc; per il che hauendo villo che non s’­
ha modo dalla lua guardia, nè anco feompofio, andando per prendere la mifura per col­
pire , c al tempo clic volea tirare al fuo contrario, conofciuto il moto del luo braccio i’hd 
colpito con vna Stoccata retta di primo tempo in fàccia, con la mano di quarta, come fi 
vede nella prefente Figura, per onde ha prefòil debole della Spada con il forte della fua  ̂
Spada, la quale Stoccata fi domanda colpire di contro tempo, come Icriue Alsrco Docct$‘  
hni Cap, 1 del ten?po, ccontra tempo, che vuol dire vna Stoccata contraria a 
quella del contrario vollro ; per onde non laida finire la fua Stoccata, che volea tirare, 
cd in quello fiante che volèa fare il fuo tempo, è fiato colpito con vn tempo contrario d 

quello, e per quello fi domanda Stoccata di contra tempo, e cosi colpendo che li 
farà, fi deue andare guardato, cioè in tirando la voilra Stoccata, in vn fubi- 

to fi deue coprire la Spada del vollro contrario, e calò che Halle fermo 
fi deue tirare vn’altra Stoccata, per colpirlo, e le nel colpire che» 

voi farete, lui cauaflc la lua Spada per di fotto, e vi «rade 1- 
«Imbroccata per la parte di fora,allertante con il voftro 

falfo filo alzare la lua Spada in alto, e colpirlo d ­
' Imbroccata sbadata fotto nel fianco delira .
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L’Vno di queftì, il quale è ferito con rimboccata in faccia,al tempo che volea guadai ’ 
gnare la Spada al fuo contrario per la parte di dentro, e al tempo che la fua SpadaJ 

polaua fopra quella del contrario, al medefimo dante quello ha cauato la fùa Spada per 
di forco della contraria, e colpitolo in faccia, con rimboccata, come fi vede, con la ma* 
no di mezza feconda, la quale c più forte, e fa meno moto, e da più fotte il braccio de» 
dro,e non cosi fàcilmente fi può riparare 1’Imbroccaca tirata di queda maniera} dante la 
forza che tiene ; per onde alcuni tirano rimboccata con la mano piana dì feconda, cioè 
che il piatto di fùora della Spada che guarda in alto, e i’vgne della mano che guardano 
bado,che è il piattodi dentro guarda in terra, doue al tirare con la mano di tutta Seconda 
tiene poca forza *, ed il braccio dedro viene i  dare corno affai,doue fi viene ad accorciare 
rimboccata, per colpire} e l’altra è che può fuccedere, che nel cauare che facete con 1 -  
Imboccata per colpire alla parte di fùora tirando di Seconda, il vodro contrario vi porri 
pigliare il vodro debbole della Spada, con il fuo forte ;e cosi no è certa la regola di colpi­
re d’imbroccata có la mano piana, onde fi deue tirare di mezza fècóda,per hauer più forà 
za, & andare più retta, e non fa tant’angolocuruo,come vi moftra la prefente Figura,che 
dà di mezza feconda, có la linea tirata à piombo del gombito del braccio dedro, che roc­
ca (òpra la punta del piede dedro, Si il braccio finidro, che dà didefo, e có la palma della 
mano che guarda à baffo ; In che il corpo dà più forte, per colpire, e difenderli» £ que­
llo é il modo di tirare ('Imbroccata per la parte di fora,per contrario tirando la Stoccata di

* quarta,



quarta, dando dilleiò tanto il braccio deliro, quanto il finillro, tempre la palma dcil.u 
mano finillra deue ilare in filo, come vedete nella mia terza Figura ; la quale tira la Stcc  ̂
cata di quarta, e ja pai ma della mano. Anidra dà in filo; e cosi cirahdo l'Imbroccata co­
me ho detto di fòpra, la perfona fc li deue andare guardata ,  cioè colpèndo in ritirarli il 
braccio dritto della Spada, in vn fubbito s’ha da voltar la mano di quarta/èrmi il fallo fi­
lo della voftra Spada ponerla fopra di quella del contrario , e tenendola ben forte^pra di 
quella, c cafo che i! vollro contrario li alle fermo, voltar in vn fubiro la mano di Icèct*- 
da, c colpir di nouo d’Imbroccata ; e cafo che nei poncr il vollro falfo filo fopra la Spada 
contraria, e canali ia fua Spada perdi folto della voftra,per colpire per la parte didentro, 
altro non doucte fai e , le non come hauete ia mano di quarta che llaua fopra quella del 
vollro contrario, <. osi come hauete ia mano, io colpite in petto di Scoccata di quarta.

C A P .  XXX. D E L L A

IL tirare per linea retta nella noftra Scherma fempre è auantagiofo, ftaiife’ellcre 1 an­
golo più retto di tutti l’angoii; per onde nella prclente demoftratcìonc fi’vede, che 

coipilce di Stoccata di quarta in faccia con il palio miilo ; l’vn di quelli ha fatto la ferita  ̂
per ia partedi hiora al fuo òontrario, doue s’hà Icompollo, & aU’iilante, che c andato al­
la difela, è reilato colpito in faccia di Stoccata di quarta, per hauerfi feoperto per la parrei 
di dentro ; la quale regola fi domanda ia Quartiata, ò vero l’Inquartata, c lì fa in due-ma­
niere, cioè di prima lntentionc fi fà cesi, eflendo in guardia inficine in angolo retto, cioè 
in tcr£a guardia, e cosi nell’andare innante per trouare al vollro contrario in vedere cho 

* H a  lui



lui Eira qualche fmcffa di Spada, ò vero per colpire in vn fubito tirar /a Stoccata di q u a r ta  
in faccia, auanzando il piede deliro innante, e con voltar il piede liniero in dietro ,  
circonferenza, con che reilate con il voitro palio in palio mirto, ed anco nel Eoo v e n ir c i  
innante alla volto milura fé li tirerà, la detta Stoccata quartiata di primo tempo ['altra*. 
regola e eh* fi hi di feconda intcntione, cioè guadagnando la Spada del contrario, p e r  la  
parte didentro, e tirandoui d’Imbrcccata per di fora delia voftra Spada, ed allertante r i­
cattando Ja voftra Spada per di lòtto di quella del voftro contrario io colpirete di Stoccata 
in petro, con auanzare il voftro piede deliro innante, e buttare il piede liniftro in d ie tro , 
come lòpra lì è detto *, ed ancora le il voftro contrario vi toccalTc la Spada voftra per fa-» 
parte di fora, in vn lubbito potete far la quartiata, c potete ancora guadagnare la fua Spa­
da nemica per la parte di fora del voftro contrario, e cauando la iua Spada per di /òtto 
della voftra Spada, e tirando per la parte di dentro, al medefìmo llante quartiare, c co l­
pirlo in petto con la Stoccata di quarta ; per onde altro non vuoi dire Quartiara,che> 
quartiare il corpo, e non con la mano di quarta, la mano hà da colpire di rerza, cioè d i 
dritto filo, e non con la mano di quarta ; ila are edere il braccio fiacco affai ; e quartiando 
il corpo con la mano di terza fi fà più preilo la quartiata, e pure il braccio viene à Ilare* 
più forte per inquartai > e non cosi facilmente fi può reparare, quando è fatta i  tempo la 
quartiata ; poiché il fare la quartiata con la mano di quarta, facilmente fi può repararo, 
llante il braccio deliro effer'e debole nel colpire, e coli la vera quartiata lì deue fare con la 
mano di tejza, doue la quartiata non troppo la lauda fapeferro, e particolarmente dieo, 
che L'incrociata,del piede manco •verfo le parti deHre fono inutili 9efene pur
far dt manco, come lì vede nei fuo Gran Simulacro di Scherma à Cap. 9 fog. 19, *

c cosi la quartiata di Spada fola, non la dà per regola vera, Capoferro, credo iocho 
al fuo tempo quartiauano con troppo auuicinarlì col contrario, e altra c che 

quartiauano con la mano di quarta, ina il noftro Palermitano ^Matteo
(/alici mio Maeftro, inlcgnaua à fare la quartiata con la mano di 

terza, e non troppo auuicinarlì al contrario, à fegno tafo ’ 
che la Spada nemica nou hauefte potuto arriuaro 

per colpirò. ...........

/
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XXX/. DELLA F i g V \ A  XVII.

ECcoui il contrario della Stoccata quartiara, alla quale alcuni non hanno fa puro fro­
llarci il contrario» per onde credo che deriua dalla loro fprattichezza di quella profcfi 

fionc, in tanto vno è Macflro di Schermalo quanto deue fapere il contrario à qualfiuogli
regolabile li viene rapprefontata,e con efplicatione da dotto Madiro in vn fobico,có efpc- 
ticnza raoflr are il coitettiuo del cótrario *» altrimente non li deue Ili mare da Madtrò non 
fàpendoefplicare il conrrario,che li vien rapprefentato, come foccelle in vn padé doue nó 
foppero trottarci il contrario alia quartiata, e cosi vede nella prefente Figuraci contrario da 
n e  inuentato, contro la Stoccata quartiara; la quale regolali f i  in córra tempo; cioè al tc- 
poche il volilo contrario vuol quartiare,al medelimo tépo far caminare il voilro forre - 
pra il debole col dritto filo della volita Spada fopra quella del cótrario voilro ; per onde Io 
colpite in faccia,come moftra la mia prefente Figura, che colpifce in faccia a' quello che fa la 

• quartiata » il quale ha fatto caminare il luo drirto filo della Aia Spada, con il forte fopra la 
Sjpada nemica,ccolpifcedi dritto filo, cioè con la mano di rerza, per onde hi ferirò di co­
irà tempOjCome infogna Marco 'Docciolini nel fuo trattato di Scherma del tempo,'ontra tem~ 
f» ,i tempo Cap. t r fog .4 2. e4 $. e per far la derra regola contro fa quartiara di fecó- 
dotempo, fi fa cosi, guadagnando la fua Spada per la parte di fora, e nel medefiino ilantc 
che lui vuol quartiare, all’hora fi deue fare la regola come fopra,có fare caminare la voflra 
Spada fopra la Spada cótraria,colpe ho detto fopra» tato ancora fe lui vi guadagnale la vo­
flra Spada per la parte di dentro per far cauare la voflra Spada per la fua parte di fora, » 
fàcefie la quartiata fenzamouere il voilro piede dritto doue ila rinforzado la vollra jpacja 
fopra la Aia, lui lleffo fi viene ad incontrare con la punta della volita Spad*̂  .



C A 'T .  XXXIT. D E L L A  F i g V J ^ A  X V I l i .
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QVefla è vn’alrra quartiara Fatta per la parte di fora, !a quale facilmente s’ha’ d’oprare, 
cioè dando in terza guaidia con il vodro contrario, e lui ancora nella medelìma^ 

1 vedrà politura che Hate, vedendo che lia feoperto nella fua parte di fora, edendo 
però al la giuda mi Fura, pattando prima la vottra punta della Spada per di lòtto della fiia^ 
con far poco circolo,c con voltare la mano di quarta,e cò far paliate la volita Stoccata ra­
derne la guarnitione della Fua Spada nello luo elzo,in che venite à fare la quartiara di pri­
mo tempo, però li deue far con gran deprezza, e con il voliro corpo che iiia fotte appe- 
damentato sù le gambe per allontanarli doppo fatta la vollra regola della quartiara qua­
le colpendo al vodro contrario, acciò etto non vi colpifca, doppo fatta la vollra regola, 
cosi ogni volta che li eira tanto di Stoccata, o d ’Im bloccata, ò di Taglio Tempre la perfona 
fi ha di andare guardata, e cosi la preferite figura ha quartiato, con modrarc Feoperto 
fua parte di fora, in che quello che è ferito, clieruando ai Fuo contrario che moto li face£ 
le, per onde quello che è ferirò s’hà ri/oiuto con tir «are nella lua parte feoperta, c al mede- 
fimo tempo che lui riraua,in vn lubito ha quartiato per la parte di fora con la Stoccata d i 
quarta,doue è redato colpito,c nc meno ha pottiito finire il Fuo tempo,nel che fi vede che 
teda colpito nella' 111 «a /palla efedra, doue non ha finirò il Fuo tempo ; che quello che Ih a  
ferito (’hà tirato di Stoccata di centra tempo, per onde non ha labiato finire il dio tem­
po.
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tAr. xxxrn. dalla n o ric à  xrx.
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LÈ quartine fi fanno in diuerfe maniere, e con vafij angoli fi colpisce ; che però fi 
inoltra al prefente i! contrario della quartata, per la parte di fora del vofiro con­

trario, doue al tempo che volea quartiare, per di fera della Spada nemica, è refiato col­
pito, con vna Imbroccata per la parte di fera ; ed al tempo che voltaua la mano di quar- 

' fa per colpire al luo-con trario, in vn’ ifiante è colpito con l’imbroccata tirata in angolo 
curilo in taccia ; il quale vd d prendere il fuo terzo con il forte della vofira Spada, la qua­
le viene ad eflerc più lùperiorc d quella dei contrario vofiro >E cosi quello c il contrario 
delta quaitiata, per la parte di fora ,ftante l'angolo della Spada eiTere più forte di quello 
della Spada contraria, il quale angolo hò detto più volte che nel tirare con la mano di 
Quarta, reità il braccio deliro fiacco affai ; oue fi vede che il forte della Spada che hd col­
pito hd fin andato* la Spada di quello, eh c’fcriro nella parte di fera f e l’hd colpito in fac­
cia ; e per conclufionc lìdeue paffarc il piede finillro innante, e prendere la fua guarnitio- 
ne delia fua Spada, e buttare il piede deliro in dietro, con paflare prima la volita Spada 
lotto di quella, per prendere la guardia, ò vero la guarnitione, e tirarli di nuouo vna Im­
broccata , e doppo ponenti in angolo acuto, cioè con il braccio deliro in dietro, raccolto 
d'Imbroccatapn che fi viene à refiare in feconda guardia il vofiro braccio deliro armato.

CA T.«
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NEI fituarfi in guar4i2, fi deue Ilare con vigilanza alla difela, per poi lapere colpirti 
il contrario, che tanto vuol dire dife/a, quanto offela, cioè in riparare, tanto fo  

vno tirafle di Stoccata, ò di Taglio al mede fimo filante fi colpisce ; e così /landò in po­
stura di terza guardia fi deue ilare coperto, cioè col braccio che ilia in angolo retto, ed 
il corpo che dia in filo, cioè fiancheggiato, d legno tale che la guarnitione della vcilra- 
Spada, vi guarda il vollro fianco deliro come hò moilrato nelle mie Figure > le quali Ha­
llo ben guardate ; il che nella prefente Figura fi vede, che vno fciifce con la Scoccata nei ' 
fianco deliro al contrario per eflèrc /coperto ; e per non eflère ancora non bene in guar­
dia*, per onde quella regola fi adopera cosi ; ElTendo il vollro contrario di terza guardia^
© vero di quarra guardia, fi tira la Stoccata nel fianco deliro, in quella maniera ; Si pone 
il vollro forte delia Spada fopra il luo debole, e con il vollro elzo della medefima Spada* 
prendete lalua,con /mandarla fora la voilra prelènza, e così /correte la vollra Scoccata* 
fopra il luo fallò filo, e Io colpite nel fianco deliro con quartiare il vollro corpo, come vi 
mo/lra nella mia Figura, che coipifce quartiando; la quale regola fi domanda la Stoccata 
incatenata,doue li Maellri Spagnoli demandano quella regola encadenada, vedi
laEfame di Nuruae .̂ dlfog.45. Màèda/àperecheilcótrario della prelènte regola, è tale.
Al tépo che il vollro contrario vuol mettere il luo forte fopra il vollro debole,e vuole fare 
l ’incatenata,in vn /òbito voltare la vo/lra roano d’Imbroccata ; onde lo colpite nel fuo fia- 
co deliro, cioè con la mano di feconda,e così con vna volta di pollo, vi difendete,e Io col­
pite al/òo medelimo tempo,che vuol principiare per fare iafua regola. CAP*



IN alcune parti dìcalia vfano grandemente quefia regola, ficome ho vi ilo, e psrticolar- 
mente da Francefi viene vlàta affai, la quale è la Tua Stoccata fauorira, e perciò alcuni 

domandano quella regola la Stoccata Francefa,e da gli Italiani viene appellatal’Imbr c- 
cata sbaffata folto*, per onde quella regola fi fa in varij modi, fi cóme nella prefenre Figu- ; 
ra fi vede, la quale hi alzata la Spada contraria in alto, come in fallò filo, e di fubbito h i 
colpirò 1’Imbroccata folto, llante hauerci imandato la Spada nemica affai in alto, e (co­
pertoli letto Je parti delire, doue è fiato colpito ; e di più quefia regola fi fi ancora di 
quella manieraci tira vna Imbroccata per la parte di fora non finita cioè mezza Stoccata,
* al tempo che il voftro contrario v i alla difefa, (e li tira vn'altra Imbroccata forco la fua 
Spada per colpirlo nel fianco deliro, è da lapcreche s’adopreri quefia regola ad vna colà 
fola , cioè guadagnando la Spada del mio contrario per la parre di dentro ; & effo (è in.» 
fobico cauafie la fua Spada per di lòtto della mia, & tiraffe la fua Imbroccata per colpirmi 

nelle mie parti delire, all’hora smanderei la fua Spada in alto con il mio fallo '
filo, e lo colpifco con l’imbroccata lòtto, come dimoftra la preferito ’

. Figura inoltrando, che sballi il corpo per tirare la detta Imbroc­
cata lòtto *, ed acciò non fi infronti con la Spada inimica in

faccia.».

!
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IN  quella Figura fi vede vn altra sballata col vilb voltato alfe parti delire, doue poti le 
dita latamente in terra, e non la pianta intiera delia mano, della quale regola li Frati- 

cefi fé nè preuagliano affai ; fi che quella Imbroccata ailonga grandemente per colpire ,̂ 
però è vna regola facile ad adoprarìi ; onde (a prefente Figura, che ha colpito, h i tin­
to vna Stoccata di quarta per la parte di dentro per la faccia, e al tempo che ni andato al­
la difeia, è fiato colpito con vna Imbroccata forco la guatnicione della lira Spada ; ón­
de è fiato colpito per la poca pratrica di non fa pere riparare ; cioè al tempo che quel­
lo gli tirò la Stoccata, il ferito andò alla difsfi» con tutto H braccio, con die fi (copri 
tutto il corpo ; nel qual calo la ragione vuole, che nel riparare per la patte di dentro, il 
braccio dette effer ben tefo ; Accioche il dritto filo della volirà Spada troui la Spada con­
traria per ficurti della volita difefa, così chi si ben fchermire con poco moto Vi alla*' 
difeia, e non come fanno alcuni, che vanno alia difeia con tutto il braccio, doue fi feô  
prono tutto il corpo ; per onde fe nè riceuegran danno; & anco non è da prarticoScher­
mitore andare alla difefa con tutto il braccio ; e cosi la fudetta sballata fi f i ancora al tem* 

pò, che il vofiro contrario vi ciraffe vna Stoccata nella faccia, ed in vn tnedefi- 
mo temposbaffare la vofirafaccia, ed il corpo; e colpirete con l’Im- 

.. bloccata lotto le fue parti delire ; cioè nel luo fianco deliro,e lèn-
sta ponere la mano finiilrain terra fi può colpire, come 1- 

altra sballata al numero 1 i. che ficguc.



4 .

NEIIa prelentc figura Icuando ogni difficoltà contro le sbafiate qui vi Ho formato il 
contrario; In che videte, che quello con la sbaflata non può arriuare per colpire-, 

c l'altro lo colpifce in faccia con la Stoccata di terza) per onde quello che sballa, tira d’an­
golo curuo, e l ’altro tira d’angolo retto, dòue l’angolo retto giunge più del curuo, in cui 
potete mifurare tanto la Spada delfvno, quanto dell'altro, e vedere la differenza, che vié 
perche à quello con l’angolo curuo non può giungere, con tutto che ha piegato il corpo 
afiài innante per colpire ; E l’altro con l’angolo retto lo <;o!pifce nella faccia ; onde doucce 
ilare vigilante nello fchermire con il voltro contrario ; e vedendo che vuole sballare con_# 
1’Imbroccata fotto per colpirai, in vrìifiante buttare il vollro piede deliro in dietro det 
fìniilro, come dimollra la mia Figura, che colpifce con il braccio deliro ben diile- 
fo per colpire, & anco il finiltro in dietro ; fi che ogni volta che il vollro contrario vuole 
sballare appuntare la vollra punta della Spada per il fuo vi , ed in fubbiro buttate il de­

liro piede in dietro del finiilro, in cui efib proprio, fi viene ad infrontare con l;u 
vollra punta delia Spada : Ma' fi noti l’auuerrenza allo fchermire con Fran- 

cefi, & alcuni Italiani ; perche rutto il loro gioco confiffe in sballarci 
il corpo, per tirare la (ua Imbroccata fotto ; che però il contrario 

delle sbafiate fi pale fa nella prefente regola, ed infallibile* 
contro le sbafiate fudette.
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IN  quella Figura fi di inoltra vna bclliflima regola, la quale f i  la facilmente,  e s'adopcfà 
in quella maniera ; cioè al tempo che il Volilo contrariò vuol pofare lafua Spada In­

fra la voilra, per guadagnare il voilro debole della Spada,all aliante voltare la volita ma* 
Ho di feconda, e curuare il braccio deliro, Se anco abballare il corpo, ed il capo, acciò no 
vi incontriate con la fua punta della Spada > in che colpire con {'Imbroccata nella {pallai 
delira del voilro contrario come qui vedete nella prclente Figura, che mollra il modo 

' come colpilce à quello doue è colpirò, per hauerli toccato la Spada, e cosi ogni volta ch o  
il voilro contrario vuol toccare la voilra Spada con il braccio vn poco traluerlale , in m# 
(ubico lì deue voltare la mano, che come ftaua di terza, voltarla in feconda ; con che Iqur 
voilra Spada Uà più forte di quella del contrario, per ragione, che il voilro filo c jl terza, 

c forre delle voilra Spada camina nel rerzo delia Spada contraria con più vantagto, 
doue {correrete la voilra Spada con il fallo filo con preitezza lotto la lua Spa* . : 

d a , la quale benché Uà luperiore {opra la voilra Spada» io ogni ma. . 
do quando farete la preferire regola, fempre il contrario rcllerà 

perditore, quante voice vuol coprire, ò toccare la voilra^
. Spada con il braccio tralùerfale.

CAP»
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IL fapere tirare, è di gran virtù, ed anco da perito Schcrmitore;in tanto vno è Maeflro, 
in guanto sa tirare di refolutione, doue infegnerd anco con refolutione a i fuoi Scola­

re, c fc alcuno dirà, che la Scherma folo è Arte di Schermire, rifpondo efler vero, che la
Scherma in legna le vere regole di fapere fchcr mire con li fuoi precetti veri ,e  non fa!(i, cj 
la conofcenza deH’angoli. ; mà mentre ella, è tutta Metamatica, e Geometria per ragione 
dell’angoli, e circoli; quali in ella fi conliderano, onde viene appellata da Maeilri celebri, 
di quella profeflìone Scienza prattica,come apporta M.(Jio,^AtùjÌA Poflèuini nel fuo 7)$ *  
dtll'hcneu Ut.4. fo£%lo 2 .oue dice che le Alathematiche fono Sciente',onde fe la Scher
(ìfte tutta in Metamatica,dùque la Scherma è Sciéza pratrica;e cosi vedete nel prescte libro 
Oliatoella(iaScienzaprattka, Echi c vero Schermitore, fapendofchermire, cioècono­
scendo li moti del corposi cenni della Spada, la diftàza della mifura có conofeere la difpa- 
rità dellangoli,  cioè ilare in angolo piu maggioredel voflro contrario, ed anco fapcr 
tirare di primo tempo la Stoccata con li fupi precetti, che li ricercano per tirare la dettai 
Stoccata, come accennai nel mio Cap. 2 S. della Figura 14. e cosi le dicono che ia Scherma 
(blamente è Arte di Schermire, cioè Schermire vuol dire difènderli la perfona, per poi fa- 
pere offendere, con che vogliono dire riparare, e tirare, cioè rirare di rifpolla, non è arto; 
laverà arte è di fapere tirare di propolta, e non di nfpoila ; perche la medclima natura in 
lutti fémpre cerca iadifcfa, e cosrogni lemplicc huomo ignaro di quella profeflìone fi si 
difendere manualmente, onde chi infegna a tirare di rifpolla mai farà perito Schermitore, 
* v . nc Mae-

L
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nc Maeftro fi deue chiamare chi inlegna tale regola ; perche no sa le vere regole di Scher­
mirci e però la prefenre Figura colpite con gran refolutionei la di cui regola fi fa di que- 

, fta maniera. Si tiene la Spada fotto quelli del contrario con la punta che ili* vicina aiiaJ 
fua guarnatione della Spada, poiché ellendo la prima regola della Scherma la. milura, o  
prendendo ella milura, in vn fubiro ha preio il debole con il fuo forte della Spada nemica, 
e alzatola in aria con voltare la mano di quarta, e paflarc il piede finiilro innante, e con il 
corpo per filato, ed il braccio fin ito  indietro, come mollra la prefente Figura, la qua­
le colpite con la mano di quarta in faccia; doue fi fa anco quelValtra regola ; al tem­
po che il voftro contrariocaricaflela fua Spada (òpra la voilra/come accennai nel Cap. 
i  i. Figura 7. douetc fare la cennata regola come (òpra, & anco fi può adoperare quella-» 
regola della forma che (là in guardia la Figura 12. la quale Ila con la mano di quarta^ 
cioè in angolo trafuerfaie, foprache altro non deue fare, che prendere il debole della Spa­

. da contraria, alzarla, e paflare il piede finifiro innante per colpire ; ed anco attaccando il 
contrario per la fua parte di fora della fua Spada con il fallo filo, & affilante che lui ca- 
uaffe la fua Spada per di fotto della vollra potete pallate con il piede finiilro innante, O  
colpirlo del modo come fi vede nella prelente Figura* -

Q A P .  XXXX. D E I L A

ECcò vn’altra Stoccata tirata di relòlutione per la parte di fora della Spada contraria,) 
doue è fiato colpito di primo tempo, cioè di propofia, nella quale politura fiauanO; 

ambi in terza guardia, incui è andato quello che ha colpito di fora milura, con farci finte  ̂
" '  ' '  edeffp

/
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sd étto nòti s’ha motto dalla fua guardia ; per onde non potendo farlo {concertare dettai 
&a politura, hà andato di relblutione innante, e tiratoci di Stoccata di terza per la Iwu 
parte di fora, cioè con far pattare la fua punta della Spada fopra Telzo della nemica Spada, 
# colpitolo nella lpatta delira ; prima vedete la prefente Figura ; la quale inoltra il modo 
Cól quale è (lata adoperata la prefente regola, eflendo fatta con regola giuria,e quello non 
fi può difendere, Aantc che quella regola di colpire di quella maniera con la Stoccata di

C A P .  XXXXf. D E L L A F I G V \ A

QVelia è vna propofitione da domandarli a’Maellri,con dire cosi : vno tira vua Stoc­
cata , c il luo contrario la ripara, che fi deue fare ? ecco il calo rapprelentato nella.» 

' prelènte Figura, che bd tirato la Stoccata, e quello l'hd riparato, doue vedete che.» 
quello che hà tirato, reità Ibggctto al luo cótrario, cioè con la Spada luperiore, e cò mag­
gior grado della Spada contraria, c di più con la punta della Spada vicino al vilo di quello, 
che hà tirato ; mi rifpolc (òpra tal colà vn Maeltro vna volta qosl, (he cau&rebbe fua~» 
Spada per la parte di fora, e à colpire d'Imbroccat nelle mie parti . Quello non va be­
ne; {tante che non fi può fere quella regola,perche hauctc prima da pattare la vollra Spa­
da per di fotte di quella, quale è vn moto; e l'altro moto è per tirare ['Imbroccata per la.. 
parte di (ora, e cosi Ibno due moti ; c quello che hà riparato hà da fere vn moto folo per 
colpire ; Replicò il detto Maeftro, che riparandofi la fra Stoccata vuol [altare in dietro peraL
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lontanarf dal pericola cioè col rompere di mi furo. A quello fi rifponde, che al tempo che lui 
vuol rompere di mifura, per andare in dietro,quello che ha riparato ia detta Scoccata con 
il forte della Spada, in che fi vede che ria con maggior grado di quello che ha tirato, do- 
ue lo fèguiterebbc con dobulare il pario ; e così il rompere della mifura non li ferue *, onde 
il rimedio è quello ; Tirando la detta Stoccata, e il voilro contrario la ripra, in vn lubito 
voltare la mano, cioè come è di quarta, come vedete in quella Figura, voltarla di Secon­
da, cioè d’Imbroccata, c però lo colpite in petto, come moilrai nella Figura 24, bensì con 
abballare »! corpo, e il capo voilro » acciò non vi incontri con la fua punta della Spada ; c 
l’altra regula è che tirando la detta Stoccata, e il voilro contrario ia riparafle, in vn ttante 
fcorrerete la vollra Spada fopra la nemica Spada in angolo ottufo, come vedete che tira, e 
paria à maggior grado di quella, fecondo vedere quella linea ia quale lignifica che ti­
rando potete pallare la vollra Spda a'maggior grado come hò detto (opra,con che lo 
potete colpire in faccia di nouo con ia vollra Stoccata, e quella è ia caufa che alcuni temo­
no per tirare la Stoccata di rclb/urionc, cioè di primo tempo, c per paura di riceuere la ri- 
fpoila, e per quello temono", ma più follo credo che liaper non fapere il modo come ri ti­
raci refolutione,pcr onde per fapere come fi tira, fi rie creano li preseti precetti,cioè Guar­
dia,Mifura,Tempo, e Ferita, e doppo tirato, reftare ben guardato, cioè fituato acciò ilio- 
re pronti alla diferi dei contrario, al fuo rtfpondcre che tara ò di Stoccata, ò di Taglio, c* 
così quante volte fi erra ia cauri farà ò di non fapcr prendere la mifura in che non potete 
giungerle per colpire, ò per mancanza di non conofcere il tempo, il tempo però che nel 
moto, che farà il voilro contrario che alPillante haurete dacoipire con la voiira Stoccata, 
cioè in quel moro caminar la vollra Steccata, e cosi accordate la vollra mano, con il mo­
to che vi farà il contrario voilro, appunto nella Mulica eflendoaccordati bene li rifornen­
ti in vn’illante battono le cordi inliemc ad vn’irielTo tcpo,co$ì nella nollra Scherma fi de- 
ue accordare la mano in tutti li mori, e cenni che farà il contrario voilro doue tirerete laj 
vollra Stoccata per colpire, come apporta Jdarua Hello 2. porte de lo no e r do de r a defire^o 
fog 84. < 8 de que fe compone, lo htridoi oue dice y por qtte lo hertdo yfe compone ,  y formo 
de tres portes las quel fon. Ttempo en qtie fe obran todos las , por fer vnpofjible lo controrio : 
tnouimtento}que fe obra e» elle ùepoy y el efetto, que esla hertdo, & c. E cosi habbiamo il mo­
do di che li genera la Stoccata, e,più dice il detto Autore à log.86. hertdo antes de ttempo, 
herido en tiempo, & c. in che hò morirato i’angolocome ritira ia Stoccata, ed in quanti 
Inodi fi tira, e di che fi compone, e più hò detto di quanti mori colla la Stoccata, come ac­
cennai nella mia Figura terza, la quale tira la Stoccata con li fuoi numeri fegnati quali fo­
no li tre moti che fa Jhuomo, quando vuol tirare, e così nò ècome dice l’Autore moder­
no , che dice cosi, Douendo in oltre io qui foto dire come con 'vno fol moto retto di , ed vn* 

fola lineo retto di Spafay dette il Cauoliere principalmente operare, quello lì porria lare quàdo 
vno giocaflfe alla Spagnola, perche Uà col corpo retto, ed anco tira d’angolo retto, e fi di­
fende retro. E pure l’iltelTo 3\f omoênellafua 2. parte fd,^ 6. apporta con l’autorità d’Ari­
notele, che el andar y correr, confa de defcanfoy y trabajo, e così fono due moti, quado vno
caprina, cioè alza vn piede, e porindo che fa il deliro, alza il finiriro; per onde è da làpcre 
che per andare innante hauete d’auaszare prima vn piede, e poi l’altro per trouarc il con­
trario voilro, cioè di Spada lòri andando con il corpo pertìlato; e trouandoloper colpirlo 
hauete da far tre mori, cioè prima il braccio deliro, doppo anneruar il ginocchio fi nillro, 
in che fàauanzarc il deliro piede, c cosi fono li tre mori, per tirare ia Stoccata *, così la dir 
ferii hà da edere con l’angolo ottulo come vede la prefcntc Figura che fi difende.
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IN  quella dcmoftratione che vedete fi fcorge la difefa del Mandritto orato per i capo, 
ii quale fi fa di quella maniera. Ai tépo,che il veltro contrario tira il Mandritto per f 

Veltro capo, aifinllantc paflare la voltra Spada per di fono di quella del volfcro contrario, 
c con il voltro fallò filo (mandare la fila Spada nelle voltre parti delire, cd al me o tepo 
darli vn mezzo Madritto nella fua faccia, c cafo che lui fi difèndeffe dal vollro tag io, per 
la fila faccia tirarli vn’Imhroceara lotto, ò vero in riparare la detta Coltellata con 1 vo r°  
fàlfo filo, come hò detró lopra li posetc tirare la Stoccata, come hauetc la mano di quart 
colpirlo cioè di Stoccata in fàccia, c quella è la vera regola di difenderli e non come dico­
no alcuni, che al tempo che vi tirano vn Madritto per il vóilro capo, tirarli di Stoccata m 
feccia di quarta; perche quella regola è falla ; per ragione chela vollra Stoccata no può re- 
fiilcre alla violéza del Màdritro,ii quale cade con tanta gran forza, doue i uo e o e per 
la gran circonferenza che porta la detta punta della Spada porta gran ria, e cosi non 
potete difendere di quella maniera, cerne hò villo nelle parti della Spagnad vnMaellro, 
che affamando có vn altro Maellro, l’vn tirò il Mandritto,per il capo al Macllro rahano, 
ed al medefimo tépo l'italiano li tirò la fua Stoccata per il vilo;in che ta ìano re o co pi 
to,có il Madritto in feccia,e la fua Stoccata non hebbe effetto di c°  Pirc’ on e.n°n 1
deuc fare quella regola di tirare la Stoccata al tépo che quello tira il M fritto , ma 1 euc 
fere la mia regolala quale vedere, che fenza mouerfi il paffo deili pied*1 1 cn t. C0. 1 a . 

io filo della Spada,e calò che elfo in tirando le ne andalle in guardia,all filante c e r vuo 
accomodar in guardia, fc li tira la vollra Stoccata, e come hauete la vollra mano * 
colpirloinfaccia. ^  *
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I N quella politura, altro non fi mofira, che IVno h i arato vn rouerfcio per la tefta al 
contrario, come vi dimofira laFigura, la quale è refiata con la mano di feconda; per 

onde il contrario è aU'ifiefib tempo in dare il palio trafuerfele, e con la mano di quarta fi 
difende, e in riparando, fc li tira vn firamazzone, in che io coipifce nel luo braccio deliro 
di taglio, chiamato Stramazzone; il quale fi fd,conje h i la mano di quarta voltare la Spa­
da in dietro, in pullb ; in che viene a cadere il detto taglio fopra il braccio deliro del vo- 
firo contrario, e quella è vna regola bonifiima, per difenderli del rouerfotirato per il caJ 
po, cioè di Spada loia, perche di Spada, e pugnale fi hi differente regola ; e perche vi fono 
alcuni, li quali riparano il rouerib, con la mano di feconda guardia, con quello viene d 
Ilare la petfbna in pericolo ; perche nella difela che fate, per capo con la guardia di fe­
conda , può fuccedere, che il voflro contrario tira d* Imbroccata lotto, e cosi la detta re- 
gda è falla *, Pietre la Torre vuoi, che nel tirare il Rouerib, che ferii! voflro contrario,ti-» 
fargli vn’altro rouerfo. C*rr*nz*fog, 103. parte ; .  anco dice, rouers centra < cosi
vedere la prèfente Figura, che li ditènde del Rouerfo con dare il patto trafuerfele, in che 
feii tira lo Stramazzone, per il luo braccio deliro, come ci demolirà quella linea legnata 
nei detto braccio nella mia Figura ; la quale regolali MaeltriSpagnoli domandano, Bra­
cai , cioè dicono encargando la Spada por la parte de , dar pajfo obliquo tirarli  bra­
cai *, e cosi ancora dice Giacomo Graffi àfog. ? 2. della defen îone del J^uerfò, e più i  fogli 
delti palli, del palio obliquo, vedete la lua Figura che fra palio obliquo.

CAT.
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QVello c vn meteo roucrfo tirato per la gamba delira, il quale è llatorirato di quella 
maniera» Srado in guardia ambi in terza guardia, quello ha colpito direfalutionecó 
 ̂ sfilzare la Spada cóeraria,cice có il fàlfo Ilio,ha alzato il dritto filo della Spada cétra­

ria in alto Ve in fiibbitù hà tirato il mezzo rouerfo', doùe lì vede la preferite dimoftrationc 
che colpilee, la quale regola lì fd fàcilmente, ma li deuc fare con gran vclocttà^lzando la 
Spada contraria^ tirando andare fora della rnifura ber non eficre colpito)& il contrario di 
quella regola è che quando fuccedclfe * al tempo che vuol tirare il Ronerlò perla volita 
gamba, tirare vn Madritfo per il fuo braccio deliro có ritirare il volito piede delira,in die- 
trotta mezzo palio di pianta}ò come lì vede nella tema M*legnata,che mortra doue fi de- 
Ue ritirare il voliro piede per leuarui dal pericolo del Rouerfo tirato,c cosi lui tira di mezzo 
touerlb, &  anco le li tira il mezzo Mandritto per il lùo braccio dellro,come vedete nella 
forra N. per iàpere doue h i di colpire il voliro mezzo Màdritto,e l’altra regola,è che mio 
Méefiro Aitato GtUci in/egnaua la difclà per le gambe di quella maniera. Al tempo che 
il voliro contrailo tira il Rouerfo, ripar are, co la mano di lecóda, e parando il fuo Rcucr- 
fo con il voliro dritto filo, in vn lubbiro voltare la Veiira mano, e tirarli vn Mandubolo, 

1 per il fuo capo; Il quale Taglio fi domada Taglio Verticale, e quella è la linci Verticale,ed
anco il Mandritto tirato perla gamba delira; Infègnaua di più il detto Calici,a! tépo, irteli 
fo fi vnia il deliro piede appoggiato col calcagno liniilro, c cesi li cofpilce con la Stoccata 
II) faccia con curuate il voliro corpo, e quella regola lerue tanto per la difenlione del Ma­
dritto, quanto per il Reuerfo, e cosi il tirare alle gambe ,è pericolato ,  liante il piegarli il 
corpo affai innanti. . CAP.
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I N quella vltima Figura lì inoltra il modo come li ha' di prendere la guarnitione delle?
Spada al contrario,come vedete che Uà fora della linea retta limato con la mano di fe­

conda,ed il ginocchio deliro piegato; e il braccio deliro raccolto in dietro, quali in ango­
lo acuto, e con la punta della Spda che guarda al luo contrario, ed il ginocchio liniero 
ben dirtelo; perche quello è il vero modo di cònchiudere; doue li Maeftri Spagnoli chia­
mano quella regola Conclujìon in che vogliono dire per efempio fe vno guadagnale la va.' 
lira Spada; in quello li Spagnoli fanno diuerfe regole per conchiudere, cioè al tempo,che 
quello li guadagna la lua Spada per la parte di dentro, in vn fubbiro sballano la Spada, ed 
alzando quella del contrario, e paflando il linillro piede à concludere,con prédere la Spa­
da contraria ; la quale regola la domandano la Stoccata , y concluendo con daJ
re il pallio milto, cioè in paflareil linillro primo ,e  doppo battere il piede deliro in dietro 
per circonferenza ; E quella è la prelcnte regola nella quale vedete la forma del parto, il 
quale Ita fera della linea retta,e ltando nella linea retta,e per prendere la guarnatione del­
la Spada li Ita in gran pencolo; come luecerte à vn buon Madtro, che andò per prédere la 
Spada al luo cótrario,e quello allertante li tirò vn colpo di Coltello nella pacia; e cosi li de- 
ue fare la prelente regola, cò prendere la Spada nemica,con dare il vollro parto fora della 
linea retta; con che vi allontanare della diilanza; e cosi non vi può fare niente,ed anco ve­
dete il luo moto che forarle per calo lui vuol prendere qualche cofa della laccoccia linillra, 
ò delira, lo vedete, e cosi in vn lubbito buttare il vollro linillro piede in dietro del deliro, 
e litirate vn mezzo Mandritto per il luo braccio linillro, e cesi vi difendete, e tornate di 
nouo nella voiira prima politura in cheerauo.
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